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'Argomento della pre- 
ferite mia Opera , che 
lungo tempo ho ma- 
neggiato, e nella medeilma 
con più che mediocre dili- 

a gen- 



genza , e fatiga diffufamente 
trattato , mi ha condotto na- 
turalmente , econ dólce vio- 
lenza iolpinto a tributare la 
medefima al merito , e di- 
gnità di V. P. Reverendi/fi- 
ma, e di fregiarla col ve- 
nerando fuo nome in fronte. 
Conciofiachè effe n do lo fco- 
po della prefente mia fatica 
letteraria , quello di dimo- 
lìxare contro li nemici del- 
la Monarchia univerfale, ed 
afloluta di Dio , e del fuo 
fapientiflìmo provido gover- 
no, che tiene dell' Univerfo 
tutto , che il Mondo ulcì 
dalle fue Onnipotenti mani 
perfetto, e compito \ e tale 



v fi è 
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fi è mantenuto fi man- 
tiene tuttavia fotto la Tua 
cura , e reggimento , per- 
chè in elfo fi ritrovano tut- 
te le fpecie delle virtù , e 
l'Eroilmo della virtù : quin- 
di mi è flato d'uopo anda- 
re raccogliendo dalla ftoria 
di tutti i fecoli gì' efempj 
antichi , e moderni de'Grand' 
Uomini , che fopra quello 
teatro della Terra anno 
fatta comparfa cofpicua , e ri- 
fplendente , a cagione del- 
le loro Angolari getta, al- 
to fapere , e perfetto- opera, 
re , eflendo (lati ammirati 
dagl'altri, come fregiati di 
particolari virtù , e luminofe. 

! 3 Ora 



Ora avendo paflàf© in rr- 
yifta ile memorie >de'fecoli 
preferiti, ed avvicinandomi 
a quelle , che ne { fooa (late 1 

d' avanti nel noftro fecolo ; ■ 
ed in particolare girando gP 
occhi fopra li Soggetti vi- 
venti , che compongono la 
nofl*a Società , fparfà- di già 
per tante Provincie d' Euro- 
pa , fra tutti mi comparve 
Singolare e tirò immanti-, 
nsme afe le mie Ammira- 
zioni V efempio delle rare 
virtù ; che raccolte fi ritro- 
vano , e congiunte nella de- 
gniflima Perfona di V. PJ 
Reverendilfima ; di maniera- 
ci tolia ai determinai, per 
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corrifpondere all'affluito della 
preferite mia imprefa,di far 
comparire alla veduta de' 
miei Leggitori un tale Jumi- 
nofo efempio, perchè fervif- 
fe loro di una fenfibile , e 
prefentanea ripruova della 
mia Teii generale , cioè , che 
il Mondo li conofce , e fi 

come T ottima Ope- 
ra di Dio , perchè contiene 
tutte le virtù , ed in alto 
grado collocate. { \\ \',, : , 
_.In fatti , chi avendo avu^ 
to la forte di cono/cervi non 
è rimalo abbarbagliato dal 
corteggio di tante virtù , che 
nel vortro animo fanno a 
gara per occuparci il primo 

* 4 porto? 



porto ? Le quali furono da 
V. P. Reverendi/sima tocchia- 
te colla nobiltà del /angue di 
Segura , e Dommunguez , e 
mantenute , e coltivate colla 
corrifpondente educazione al- 
la nobile qualità de' Tuoi Na- 
tali; fapéndofi per efperien- 
za continuata , ed accertata, 
che molto conferire, e lom- 
fcnamenlfe %iova a formare un 
&nim($"onefto <, e r ¥irtuofo, il 
nobile tignaggio, ed una illu- 
(tre famiglia ; come al contra- 
rio vanno -allo fpelfo con<min- 
Wtóieme colla battezza , ed 
òfcurità- de* Natali- ; ed una 

taifera^t e Negletta educazio- 
ne , li baisi , e vili fentimen-; 



Digitized by Google 



ti del cuore , ed il vivere 
poco oneflo, e poco onora- 
to ; e quindi* appreflò furo- 
no accrefciute , e meglio col- 
tivate nella Cafa di Dio , do- 
ve dalli primi anni del No- 
viziato fino alla prefente gior- 
nata ha dato tante riprove 
non equivoche della fua re- 
ligiofità, e del Tuo fapere , 
eferctfato per undici anni 
colta carica di Reggente de* 
Studj , e di Efaminatore Si- 
nodale ; e quindi appreflò nel- 
le cariche con tanta lode, 
ed applaufo diflìmpegnate di 
due Provincialati nella Pro- 
vincia di Aragona , e del 
fupremo Grado di tutto if 



noflro Religiofo Ordine r 
conferitogli a comuni voti , 
lenza prevenzioni , e fenza 
impegni per la fola .dolce 
violenza , che fuole fare ne* 
petti umani la confiderazio- 
ne della viaà ; : ^ùendo ri- 
mai li tutti preti*, q foay emende 
attratti , come lo fono pre- 
fentemente tutti li noftri Re- 
ligiou',dal vedere, ^ gode- 
re nella voflxa degna Perfo- 
na una. modeftia Angolare , 
una umiltà .profonda , e nien- 
te affettata , la finceritè , e 
càndoro doli animo , alieno 
da ogni doppiezza,* e Adula- 
zione ( infami doti degP 
uomini vili , ; e codardi ,) T 

amo- 
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amore della pace , della con- 
cordia tra'fuoi Religioni del- 
la giuflizia , e della verità , 
che ha in odio , ed abborri- 
mento la felùth , e la men- 
zogna , le calunnie , e gì* in- 
ganni , colli quali tentano li 
perverti , e gli sforniti di 
proprio merito annerire e 
deprimere il merito altrui ; 
come altresì abborrifeè , e 
condanna la condotta di quel- 
li feiocchi , e temerarj , che 
a feconda della viltà del loro 
animo giudicano , e fenza 
fondamento , delle qualità , ed 
azioni de* loro Compagni , 
che non può la loro oneftà, 
ed onoratezza mettere al co- 

* pcrto. 



perto . Lungo fora , ed im- 
prefa di non- poteri diflim- 
pegnare fra ' le anguftie di 
una brevi/Ti ma lettera , il vb-> 
lere folamente accennare vnon 
che defcriverQ -minutamente 
tutte l'altre virtù , che ador* 
nano il luo bel Cuore / lai 
carkà fervente < verfo if ;fooj 
Dio ì&sl cui ha ricevuto con* 
sì gran copia y ed ibbotìdan- 
za le celeftiafc 4ìie bcriedi- 1 
zionlr la tenera divozione 
verfd tutto . ciò! ' , ìch> è *Fx>b- 
jetro del Culto* • Religiofo ;> 
1? attenzione>>ied efattezza Ael*- 
la pratica degiiioéfercizj«4pi- 
rituali, e deSe cerimonie, e 
riti efterni della fanta Ghie- 

- 

fa; 
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fa ; la carità verfò il prop- 
ino Tempre qperofa , e vigi- 
lante; il zelo per l'onore di 
Dio, e per l'oflervanza Re- 
golare ; la cofhnza nelle con- 
trarietà , che ha (offerto ; Taf- 
fabilità , e cortesìa , colla qua- 
le tutti accoglierci abbrac- 
cia ; la integrità , ed illiba- 
tezza nel maneggio degli af- 
fari, cjie la carica di Gene* 
rale dell'Ordine l'obbliga di 
continuo a trattare; di ma- 
nierac&baè li rifpetti uma- 
ni t nèsgK^ntffeffi di quella 
terra abbjetti , e difprege- 
yoli fono capaci a fra (tornar- 
lo dalla efecuzione di quel- 
le fante determinazioni, che 



il governo della fua Reli. 
gioia famiglia. V obbliga a 
fare. 

Soffrite per tanto , Reve- 
rendiffimo padre , che io nV 
a v vaglia del voftro efempio, 
per conferma illuftre del mio 
Argomento ; anzi godete nelP 
animo voftro, che ne avete 
ben ragione , e col capo chi- 
no a' piedi del Trono dell* 
Altilfimo rendetegli umilif- 
fime grazie , di avervi colle 
fué celefti benedizioni -favo- 
rito cotanto , che potete con- 
tribuire colla prova delle 
voftre virtù , a difendere la 
fua caufa , e far conofcere 
a' malcontenti della Divina 

" . Prov- 



Provvidenza , che Iddio fa 
le cofe ottime e perfette . 
iD V.P-Rma. 



Umilifs. e Obbedient'ifu figlio 
fra Francefco Antonio Piro. 
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DISCORSO 

i 

PRELIMINARE 



OCCASIONE, È DISEGNO 



DELLA 



lettera preferite y e Dijfert azione* * 




j| A gran contro verfìa, che ne' pri- 
mi fecoli fece tanto ftrepito nel- 
la Chiefa primitiva, maneggiata 
!l con fomroo furore da Cerdonia* 
ni, Marcioniti , e Manichei; e quindi- appref* 
fo nel fecolo nono rinovata quafi con 
egual ftrepito , e furore da nuovi Mani- 
chei, fotto il nome di Pauliciani conofciu- 
ti ; fu ultimamente nella fine del •fecolo 

A paf- 
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li Discorso 
paffato rifufcitata da Baile, e con altra 
maeftria , e fottigliezza maneggiata ; per- 
chè accoppiando queft' Uomo 5 a danni del- 
la Religione , e de' buoni coftumi , nella 
fua perfona le doti di acuto Metafisico, 
di eruditi Aimo Filologo , e di graziofo , 
ed eloquente Dicitore ; noti può crederli 
quant' altri nuovi fofismi , in chiara , ed 
allettante maniera propofti, avelie prodot- 
to nel Publico , tanto in divertì articoli 
del fuo Dizionario Critica, quanto più dif- 
fufamente nella Rifpofta alle queftioni del 
.Provinciale ; affine di perfuadere gli Uo- 
mini meno penetranti, e meno verfàti in 
tjuefte materie , che le difficoltà Manichee, 
prete dall' efperienze di quello Mondo , 
non .poflano accordarli, per mezso delta 
Filofofia , colla Bontà, e Santità di Dio ; 
quantunque nello fteffo tempo confeflaffe, 
che le ragioni a priori y e Metafifiche di^ 
moftraffero evidentemente , che il Princi- 
pio di tutte le cofe debba effere unico e 
folo ; e che li Criftiani , iftruiti nella, fede, 
debbano crederlo cosi , ed adorarlo come 
Buono, e Santo; conxechè a vifta delle 
difficolta fperimentali fiano coftretti a chi* 
nare il capo , e confeflarfi per vinti. 

A que- 
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Preliminare. ih 
A quefta disfida da Baile fatta ad ogni 
Filofofo CriftianOj di ritrovare una rifpo- 
fta Filofofica infìeme e Teologica , cioè , con* 
forme alli princip) della ragione , e non 
difforme dalli principj delia Criftiana Re- 
ligione y corrifpofero tofto molti valenti 
Uomini v come furono Chingio, Giaccha- 
lotto , Clerico , e Leibnkio : e dopo di 
quefti quattro, cacciò anche fuori contro 

10 fteffo Baile il fuo Siftema Antimanicheo 

11 P.Piro de Minimi neiraptìa 1749. Tra U 
quali Scrittori Antibailiani , benché difen- 
fori della fteflà caufa di Dio contro Y em- 
pietà ^ e la irreligione , vi fi nota pure 
una < grandi^fima , differenza ; poiché hanno 
tutti e quattro prefo camolini div<jrfiull pri- 
mo ha creduto poterfi baftevolmente giu- 
ftificare la condotta di Dio fopra gì' uomi- 
ni , con. rapprefentare la manifeftazione 
della gloria del Signore , s l'efercizio del- 
le fue Divine perfezioni r in particolare 
della mifericordia , e della ginftizia ; con 
avere permeffo tanti peccati , dopo il pec- 
cata del primo AJoma. Il fecondo ha cre- 
duto baftevolmente giuftificarfi la Divina 
Providenza , con menerfi in luminofo 
afpetto T cfiftenza del Supremo Èffere > e 

A 2 la 
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iv Discorso 

la virtù Infinita delle fue Divine perfe- 
zioni , fecondo le nozioni più brillanti del- 
la natura > ed il confentimento univerfale 
delle Genti. Il Terzo ha prodotto in que- 
fta tenzone , pér- facilmente disfare le fa- 
langi Manichee , un Campione di altro 
partito , cioè un antico Origenifta Rifor- 
mato, il quale rifponde alle obbjezipni di 
Baile , fecondo il Siftema del riftabilimen- 
to Univerfale , toltene via foltanto le in- 
finite diverfe Rivoluzioni , Preefiftenza, e 
Paffaggi dell' Anime umaie , come circo- 
ftanze diente neceffarie a mantenere quel 
Siftema neir.etfeuziale fuo eflere , <£* per 
valere il medefimo ad evacuare tutte le 
difficoltà oppofte dalli- nemici della Previ- 
denza ; e fon ciò ha Armato Clerica ade- 
quatemele fod-isfarli alla domanda di Bai- 
le , il quale pretendea foltanto , che un 
Filofofo Criftiano aveflè fòdisfatte alle dif- 
ficolta Manichee , di qualunque Setta , e 
Còmmunione egli foffe tra Criftiani . Il 
quarto Scrittore , dpè Leibniaio più di 
tutti gli altri fi difmfe nel combattimento 
con Baile , avendo publicato la fua Teor 
dicea , ripiena di belliffime Rifteffioni-, e 
di ogni fona di erudizione , nella quale 

di* 
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Preliminare. v 

difende la caufa di Dio , con far Vedere 
i beni grandiflimi > che fono nati dalla 
perniifTione del peccato ; e come la fom- 
ma de' beni' fopravanza quella dfc' mali ; 
quantunque non difecnda a particolarizza- 
re quefti beni ; ma foltanto in genera- . 
le egli pruovi che tal* giudizio dob- * 
biamo formare della grande Opera del- 
la creazione , e di un Mondo .ottimo , 
tale quale dovea ufeire dalle mani di ùn 
Artefice (apientiiTimo> e ripieno di fomma 
bontà ^ che fempre fK l'ottimo delle cofe. 
Il quinto finalmente non dipartendoli dal- 
li. Principj generali di Leibnizio , viene 
più al particolare, dileguando quali fiano 
quefti beni 5 almeno li . principali , che fo- 
no rifuitati a prò delle Creature intellet- 
tuali dalla permifTioùe del peccato , e dal- 
l' efferfi vedute foggette a tante cadute, ed 
a tante miferie ; e dice che quefti beni 
òonfiftono principalmente nell' efercizio del- 
la virtù di tutte le fpecie , e di tutta la 
maggior perfezione > alla quale pofs' arri- 
vare la virtù imperfetta de' Mortali. Con- 
ciofiachè fembra non poterfi concepire, co- 
me fenza fupporre precedenti peccati , in- 
fermiti > e debolezze della natura , con- 

A3 tra- 
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vi D i scorso \ 

tjpafti della concupifcénza ribelle , e pérfe- 
cuzione degl' uomini iniqui , fi avrebbero 
potuto efercitare dagf uomini , in grado 
eroico , la Penitenza , la Mortificazione , 
la Umiliazione , la Pazienza; , e cos\ T 
altre virtù- di fpecie divetfa , nate per oc- 
cafione de* peccaci , e delle njiferte degli 
Uomini, fenza li quali altre^ averfi no» 
potea l'efempio della più eccellente virtù, 
della fofnma, dell'infinita dell' Uomo Dio, 
il quale per l'intero corfo di &nni 34, 
quante parole ha detto , quanti pafli ha 
camminato, quanti penfìeri ha conceputo, 
tutti quefti atti fono ftati efercizj di vir- 
tù eccellentiffima , praticati affine d'iftrui- 
re la ignoranza degli Uomini , di fortifi- 
care la loro debolezza , di alzarli dalle lo- 
ro cadute , di fanare le loro piaghe , e di 
riparare alli danni loro, cagionati dal pri- 
mo antico peccato* 

Ma come è la forte di ógni Libro, eh* 
efee dalle publiche ftampe , e fi efpone 
alla veduta di tutti , particolarmente quan- 
do propone qualche nuova fpeculazione d' 
ingegno , di fperimentare diverfitk di gim- 
dizj , altri favorevoli , ed altri contrarj : 
tale fu là forte del Libro dell'Autore del 

nuo- 
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Preliminare^ vii 
mflDVQ Siftema Anti-Manicheo ; impercioc- 
ché , ficcome non vi «mancarono molti Lo- 
datori, ed Àpprovatori del medefimo; co- 
si non vi fono mancati altri , che l'han- 
no impugnato , e cenfurato. Tra li primi 
meritano di eflere nominati , come li più 
celebri , e quelli , che gli di loro Elogj 
hanno fatto vedere nelle ftampe , il Signor 
Giovanni Lami nelle fue Novelle Lette- 
rarie di Firenze dell' anno 175 1. , nelle 
quali parlando della fcpraddetra Opera in 
due luoghi , prima nella colonna 260 y 
quando ancora non avea letta , ed efami- 
nata la fudetta Opera ; e pofcia nella co- 
lonna quando avea quella let- 
ta, e ponderata ; dice, che quefta fia un 
Opera da far merito ai fuo Autore , de- 
gna di premio, e ripiena di bei fentimen- 
ti,ia,difefa de'Dommi della noftra Santa 
Religione . E quindi appreflb il Signor 
Marchete Spiriti nelle memorie da lui rac- 
colte de' Scrittori Cofentini , nell' articolo 
del P. Piro , che ftk verfo la fine dell* 
Opera , db, faggio del nuovo Siftema An- 
timanicheo , e ne rende una teftimonian- 
molto magnifica, a commendazione deL 
fuo Autore : e f altro Scrittore della Bi- 

A 4' blio- 
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blioteca Calabra D. •Angelo Zavorrimi 
lo fteflb nell'articolo del medefimo Au- 
tore ; e '1 P. Zaccharia nella fua Storia 
Letteraria all'anno 51. 

Quindi appreflò feguirono gl'elogi di 
due valenti Uomini in genere di Metafi- 
fica , li quali aveano molto ' ftudiata que- 
fta materia dell' Origine del Male; perchè 
tutti e due ne hanno ferino con molt' acu- 
tezza , voglio dire il Signor D. Antonio 
Genovefe nella terza parte della fua Me- 
tafilica (ù) , dove tratta della Bontà di 
Dio., e vuol rifpondere alle obbiezioni 
Manichee . Ed il fecondo è il fuo anti- 
gonifta Signor Abbate Magli nella Dilfer- 
tazione da lui ftampata \b) fopra quello 

* medefimo argomento contro del detto Si* 
gnor D. Antonio Genovefe. 

Ma quel che importa più, l'Opera dell* 
Origine .del Male, a richiefta, e fupplica 

'del medefimo fuo Autore, fu per ordine 
del gran Pontefice Benedetto XIV. rive- 
duta , 

r 

■ 

(a) In Appendice ad Cap. W. zó.Edit. \T$6.pag^ 
207. , C> in D '/ffert. de Orig. mahrum Idit. 1763, 
(ù) In fine a cart. 18. • • - * 
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. P fc E L I MINA RE. 

duta , ed dominata nel mefe di Agofto 
dell'anno 1756. fon tutta maturità, e 
ponderazione dal Reverendiffimo P* Mae- 
ftro Ricchini Segretario dell' Indice , infie- 
me con quattro altri Maeftri della Mi- 
nerva; e fu riferito al S. Padre che nel-, 
la fudetta Opera non vi era un minimo 
difetto, onde potefle meritare cenfura ai- 
cuna* 

Ma quelli difetti , che non feppero ritro* 
vare in detta Opera il dottiflìtno P. Re- 
verendiffimo Ricchini colli fuoi Compa- 
gni -, e nemmeno li fopraddetti celebra- 
tjffimi Scrittori , che hanno commendata 
cotanto l'Opera Bell'Origine del Male , 
feppero ritrovarli nella medefima alcuni 
altri , non sò di quale maggióre acume 
forniti , o pure dal fofco vaporfe di qual- 
che cieca paflione abbarbagliati ; poiché 
alcuni impugnatori -del libro del P. Piro 
hanno fatto vedere , che a ciò fare fono 
flati moffi non gik da qualche paflìone, 
o livore, ma perchè così loro è fembra- 
to ; ed altri al contrario hanno ' fatto co- 
nofcere, la loro paffione* , ed il lóro livo- 
re . Tra li primi , che congegnarono iufieme 
moke difficoltà ed obbjezioni non difpeg- 

gevo- 
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ge voli contro la fuddetta Oppra , fi fu il 
rinomato grande Oratoli Padre Gherardo 
ilegli Angeli dello ftefs 5 Ordine de' Minimi, 
il quale amichevolmente più volte , e da 
buon confratello , amante della verità , e 
della carità Criftiana i avendone conferito 
col proprio fuo Autore , di confentimento 
•del medefimo , e con- fuo buon piacere , 
compófeuna elegantiflìma Orazione , nella 
quale pofe in veduta , ed afpetto rifplen- 
dente aldune fue rifleflioni , e gravi diffi- 
coltà, che contra il Siftema Antimanicheo 
parea poteffero militare * Delle quali la 
prima fi era, eh' eflendo fiata la' primaria 
intenzione di Dio di creare gl'Uomini , 
acciocché aveflero viffuto Tempre fermi 
nella virtù , ed' efèrcitati in tutte le fpe- 
cie, e nefl'eroifmo della virtù, fenza che 
fòffero fiati involti,© contaminati da pec- 
cato alcuno : quindi fi fk vedere , che non 
fu necéflaria la permiffìone del peccato > 
per far nafcere tutte le virtù, e l'eroico 
della virtù neir Uomo . La feconda , che 
li Reprobi fiano in maggior numero de- 
gli Eletti ; e che perciò il male maggio* 
re del bene in quefto Mondo . La terza , 
che la malizia del peccato fia maggiore 

del* 
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P R E L I M I NT À R ZI "XI 

della bontà della virtù (a) ;* onde non fi 
può permettere il maggior male , per ot-r 
tenere un minor bene . La quarta , che 
ogni Spirito intelligente formi 1 un tut- 
to, da fe fòlo ; é per ^onfeguenza che 
non giova togliere il male /de' reprobi , 
e de' fcellerati , la virtù e la felicità de- 
gT Eletti e de' Santi > La quinta , che 
Dio potea colla grazia efficace ottenere 
dall' Uomo qualunque virtà, fenza offefa 
della libertà umana . La -fetta che non era 
neceflario fituare la virtù tra gl'intoppi,* 
contratti , affine di perfezionarla ; eflèndo 
quella la maggiore virtù, che opeya il be* 
ne con facilità , e con diletto i come prin- 
cipalmente fi cónofce nella carità maggio- 
re di tutte : e che di fatto la Beata Ver- 
gine , ed altri Santi , fenza ftirooli di car- 
ne , furono fommamente catti ; ed al- 
tri amarono Dio egualmente , perchè gì* 
avea prefervati dal peccato , che Tamaro* 
no quelli > ' che n erano ftati rifanati • 
La fettima , che fecondo . il Siftema Anti- 
manicheo pare dirli , che Dio fi pentì del 

fuo 

^ _ » 

(*)• Vedi la prèfente Apologia a carte 
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fuo primo difcgno di piantare la viftìl 
fenza peccato ; e. che mutò configlio, per- 
mettendolo ; poiché anche fenza peccato 

rtea effere fahto l'Uomo; e cosi la Chie- 
priega il Signore , acciocché liberaffe i 
fuoi Fedeli da tutti gli , errori , ed avver- 
fità , per poterla fervire in tutta pace > e 
tranquillità . # L' ottava , che fenza trami- 
fchìarfi in peccato , potrebbefi dare . il ca- 
lo di un Santo far guerra «ad un altro San- 
to , animato da un zelo non fecundum fcienr 
tiam y perchè lo ftimafle reo , e riprenfi- 
bile , quando tale non folfe ; e cosi da- 
rebbefì -1* occafione di efercitare la Pazien- 
za , e T Umiltà , fenza fupporre peccata 
alcuno • 

i Ma contuttoché quefte difficolta fia- 
no veramente ftate con molta profondità, 
c giudizio del P. Gherardo meditate; pu- 
re ogni uno , che ha letto V Opera dell' 
Origine del Male colla neceflaria penetra- 
zione, ha potuto in quella ritrovare una 
fufficiente. rifpofta , oltre di quella , chef 
breve, e concifa diede l'Autore di detta 
Opera all'Orazione foprammentovata del P. 
degli Angeli , la quale infieme con detta 
rifpofta fi può leggere nella fine della jtef- 

fa 
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(a Opera dell' Origine del Male . Ed inol- 
tre , più abbondevole; materia da poter 
fodisfare a quefte »obbjezioni ritroverà 
nella prefente Apologia alla Parte terza , 
e nella feguente Diflfertazione , che fi fa- 
rà , in leggerla , e meditarla con tutta 
ferietk e penfiero ; onde io credo éffer 
difimpegnato dall' obligo di paratamente* 
rifpondere alle oppofizioni del P, Gherar- 
do; conciofiachè dalla lettura di tali luo-> 
ghi facilmente fi apprende > che non fi 
fappia concepire , come mai alcune virtù 
fpeciali , per efempio la Penitenza , V 
m illazione > la Pazienza , la Tolleranza , la 
Goftanza , la Raflegnazione , la fortezza > 
la Temperanza^ tutte le altre virtù Mo* 
rali, che, fecondo che infegna AriftotUs 
nella fua eccellente Etica y feguitato in 
ciò da tutti gli buoni Moralifti , devono 
combattere v e fuperare le contrarietà del* 
la irafcibiie , e concupifctbile Potenza , 
poteflèro avere luogo , dove non fi tro* 
vaffero nè peccati da piagnere , nè mi- 
ferie da foffrire, nè contratti da vincere ; 
in quella guifa appunto , che noti fi 
concepire Y efercizio della Mifericordia > © 

delia Giuftizia Divina, quando gii Uomi* 

dì 
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ai non fi ritrovaffero peccatori . Cheche 
fia dunque del pregiò di cotefte virtù , a 
paragone di quelle ,. che foffero femprc 
fiate congiunte colla innocenza, certa co- 
fa è, che tutte le fpecie delle virtù non 
fi faprebbero trovare nello ftato della fo- 
la Innocenza; onde ficcome non può dir- 
fi , che il Mondo fià imperfetto , perchè 
contiene non folamente le creature ■ Intel- 
lettuali, ma ancora Tinnanimate ; e ri- 
guardo all'Uomo , gl'animali puri fenfi- 
tivi fono aflài -meno perfetti ; e T uomo a 
riguardo degi' Angioli ; anzi per eflere per- 
fetto il Mondo, ed. un tuttp compiuto , 
vi abbifognarono tutti quefti differenti gra* 
di di virtù, e di perfezione nell'ordine Fi- 
fico : così nell'ordine Morale, per fare 
un tatto compiuto ed ottimo , vi dovet- 
tero entrare diverfi gradi, e fpecie diver- 
fé di tutte fe virtù morali , fecondo Je 
diverfitk delli (piriti Intelligenti, e le dif- 
ferenze della loro Gerarchia , eflendo faU 
fo tjuelche affume il P. degli Angeli, che 
ogni fpirito Intelligente faccia un Tutto 
da fe folo; poiché al contrario egli è ve- 
to , che tutti li gèneri , ' tutte le fpecie , e 
tutti F individui , che fono in quello Moti- 
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do , fi devono confidetare come parti , e 
tnembri di quefto gran Corpo / e concor- 
renti tutti. a formare la medefima Società, 
e la ftefla perfetta macchina dell' Univerfo; 
fecondochè fi farà chiaro vedere nella Ter- 
za parte .di quefta Differtazione , rifpon- 
dendo alle oppofizioni , che fi formano 
contro l'efiftenza dell' Ottimo : ed elfendo 
altresì falfo l' altro principio , che allume 
il P. degli Angeliche la malizia del pec- 
cato ila maggiore, nel fuo genere , di quel 
che lia pella fua linea la bontà, della vir- 
tù , come fi è provato nelf Antimanicheif- 
itwo a carte 72. 73. , e 51. y e fi proverà 
il contrario con ragioni evidenti nella fu- 
detta Terza parte della prefen te Differtazio- 
ne, rifpondendo alla feconda oppofisione , 
che forma l'Autore del Siftema Teopoli- 
tico contro la dottrina dell' Opera del- 
l' Origine del Male, fondata fopra quefto 
principio , che potè permetterfi il peccato, 
per farne nafpere la virtù , potendoli per- 
mettere un minor male , per farne feguire 
un maggior bene. # 
Rimane dunque per ora inconcufla , e 
ferma la maffirha» del Siftema Antimani- 
^heo, che fofle flato permeffo il peccato, 

affi- 
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affine di piantare nel Mondo tutte le fpe~ 
eie di verfe della virtù; giacché fi è va- 
luto poc anzi , che non faprebbero con- 
cepirfi molte fpecie di virtù, quando non 
fi prefuppotiefTero peccati , e miferie , e 
contralti . E poiché fu difegno -di Dio di 
far rifplendere nella celefte Gerufalemme y 
come tante pietre preziofe di diverfa for- 
te , fecondochè la vidde Y Eftatico di Pat- 
ipa (a) y Anime elette di feffo differente y 
condizione , profeffione , meftiere , ed e- 
fercizio di virtù diverfe ; altri effendo li 
Martiri > altri li Gonfeifori, altre le Ver- 
gini , altre le Vedove , e maritate , altri 
li Penitenti , ed altri gl'Innocenti : «gli 
farebbe ftranò il penfàre -, che una Città 
così variamente adorna > doveffè effer fia- 
tò comporta di foli Cittadini di un me- 
diare , e di una profeffiona ; quando che 
ogni Città y ogni Società y ed ogni Repu- 
blica nel Mondo richiede quefta diverfità, 
e quefta differenza . così di cariche , come 
di operazioni; anzi non mancanó graviffi- 
«ìi ( b ) Teologi Scolaftici , li quali fo- 

• * . • ..' ften- 



(a) Apocalyp. XXL y 

(b) Sitare*, de Incarnati Dìfp. 3. Seti, 3, Conci, j. 
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ftengono y - che nel Mondo preferite non 
vi manca alcuna fpecie di tutte quel- 
le perfezioni diverfe y che furono ve- 
dute dalla Mente Divina effere contenute 
in tutta la ferie degl'infiniti Mondi poflì- 
bili • E tanto bafti per ora avere accen- 
nato r affine di prevenire i Leggitori di 
quefta. Apologia , e Diflertazione , accioc- 
' chè nel Corpo della medèfima tittovar po- 
teflero una fufficiente rifpofta alle oppofi- 
zioni del P. degli Angeli r il quale avendo 
fatte molte nuov;e Edizioni delle fue Pro- 
fe , cioè y la Seconda , e Terza F anno 
1750. 5 e 1757. 5 ha in ogni una 4* 
quelle divulgate di iluovo le fuddette 
fue oppofizioni contro il Siftema Anti- 
manicheo , fenza che vi aveffe fatto an- 
dare congiunta la breve Rifpofta , data a ' 
cpelle dall' Autore di quel Siftema , ficco- 
me la prima volta nell'Opera dèli' Origi- 
ne del Male andavano amendue congiun- 
te , e ficcome- era dovere di farle anda- 
re congiunte , acciocché i Leggitori del- 
la Orazione del P. Gherardo non re* 
ftaflero preoccupati dalb T difficoltà da lui 
moffe , delle quali alcune drittamente in- 
tendono- di provare l' intento di Baile , e 

B ' la 
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la teli de'. Manichei , a nome delli qua- 
li Egli ftelTo le propone , e Tefager^. 

Dopo effere comparii, contemporanea- 
mente coli' Opera dell' Origine del. Male , 
T elegantiflìma Orazione dei P.. Gherardo 
degli Angeli , comparve dalle medffime 
ftampe di Napoli una doppia. Diflertazio- 
ne latina, l'una intitolata,^* Origine Ma- 
li , e T altra de Bono : nella prima delle 
quali venivano tacciate , e riprefe le im- 
pugnazioni di Baile , contenute nell' Opera 
dell' Origine del Male , $me ihfufficienti 
a tal pugna, ed a debbellarne l'errore; an- 
ziché capaci di partorirne maggiori, Que- 
#a eflTéndo (tata xpi accufa vaga , genera- 
le, ed indeterminata, non dava carico all' 
Autore dell' Antimanicheifmo di rifpon- 
derci, e difenderti contro il fuo Cenfore; 
contuttociò volle egli prontamente rifpojx- 
dergli con una Diflertazione intitolata , 
Lettera Apologetica per gli Scrittori An- 
tiboli ani ; effendo che non folamente in 
cfla difendeva fe fteflb l' Autore , ma an- 
cora tutti gl'altri più celebri Atleti, che 
aveano combattuto valorofamente contro 
di Baile ; poiché tutti jquefti erano flati 
canforati nella Prefazione della fuddetta 

Dif- 
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Diflertazione latina , comporta da un dot- 
to , ma troppo rigido Teologo . Ora la 
menzionata Lettera Apologetica, comporta 
fin dall'anno 1750. nella prefente Edi- 
zione di quefte nuove Aggiunte- occupa il 
primo luogo ; corretta non però , miglio- 
rata, ed accrefciuta di affai , di quel che 
fu ella prima formata , e di cui fi dark 
conto efattò , t. minutò nella Prefazione 
particolare di efla , che qui appreflo fie- 
gue . Ecco dunque fpiegata r benigno 
Leggitore , Y occafione di comporre , e pu- 
blicare il primo Opufcolo delli due y che 
in quefte nuove Aggiunte ti fi prefentano. 

In quanto poi ai fecondo Opufcolo qufc 
contenuto, cioè alla Diflertazione del Con- 
gruifmo Univerfaie, per dichiararne V oc* 
cafione, ed il motivo, che fi ebbe a com- 
parla , e publicarla ; bifogna fapere , che fu> 
come, nella prima Diflertazione latina de 
Orìgine Mali , F Opera publicata contro 
Baile , era ftata tacciata d' infufficiente , e 
e di erronea ; cosi nella fecónda Diflerta-- 
zione de\Bono Acuiva a dichiararfi quale 
fofle queft' errore , cioè che fofle quello 
d 1 infegnarfi \ e difenderfit in efla lai neeek 
Yìùl morale di Dio a produrre l'Ottimo , 

B 2 quali- 
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quando opera ad extra ; poiché quefla 
dottrina fi caratterizzava dal Cenfore co* 
me fimile a quella degl'antichi Fatalifti 
Poeti , e particolarmente di Omero {a) y 
che rapprefenta Giove lagnarfi di non po- 
tere faivare il fuo caro Figlio Sarpedone 
dalla morte; perchè gli veniva quella pre- 
forma dalle leggi ineforabili delle Parche. 
Ora quefta medefima accufa di Fatalifta , 
benché dedotta Anidramente da un' altra 
dottrina del nuovo Sillema Antinianicheo, 
ha rinovato poco tempo fk il dotto Scrit- 
tore del Siftema Teopolitico ; poiché nel- 
la Prefazione paffanda in rivifta tutte Y 
Opere di differenti Autori , che hanno 
fcritto contro il Baile ,• toccante il Punto 
della controverfia Manichea; venendo poi 
all'Opera dell'Origine del Male, dice, che 
in effe fi contiene una dottrina fataliftU 
ca ; quando Y Autore di quella , per ri* 
fponders al maggiore argomento di Baile, 
confilìente nella diftribuzione delle grazie 
•efficaci, ed inefficaci, ricorre al Congruità 

ma 

(a) Iliade Ih ' : 
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nio Uoiverfale ; la quale rifpofta r accioc- 
ché i Leggitori nóftri poflano innanzi tem- 
po capire y ne piace qui di trafcrivere 
dal §> ip di detto Siftema Àntimanicheo > 
nel quale s* intraprende a rìfpondere > co- 
me poc'anzi fi è detto , ai più forte ar- 
gomento e terribile macchina del nuovo 
Avvocato de Manichei il quale poco , o 
niun ufo facendo delle difficoltà mofle an- 
ticamentc contro la vera Religione dalli 
Dualtfti Gentili y e Semicriffiani,, fìt un 
abufo intollerabile della Dottrina commune* 
mente ricevuta , e ffabilita nelle Scuole 
Teologiche > che Iddio poffa fàntificare 
ogn anima , e mantenerla perpetuamente 
fama, fenza offefa della fua libertà y per 
mezzo delle fue grazie efficaci . A quefto 
Achille Bailiano ecco come rifpondefi nel 
citato §. della fuddetta Opera dell'Origine 

del Mal^\ r&v\ 

„ Rifpondo adunque fecondo quefte 
„ mie idee di paflaggio fol tanto y ed ap- 
w pena abbozzate per ora , che la diftri- 
% buzione y e T efficacia della divina 
„ Grazia dipendendo d^ moltiffime , e 
„ quàfi ini\umerabili circoftanze intrin- 
» feche all' Uomo , ed eftriofechc , volon- 

B 3 „ ta- 
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„ rarie, ed involontarie , proffime , e ri- 
„ mote, lontane, e vicine di tempo, luo- 
„ go , coftituzione dell' Univerfo , azioni 

degl' altri , anioni fatte prima un ora 
» avanti, azioni fatte più anni avanti', 
,5 occafioni , efempi di altri , economia 
„ univerfale della formazione degli {piriti, 
«>, de' gradi delle Gerarchie , della divertiti 
„ degli Ordini Celefti , e terreftri; in fom- 
„ ma di tutto e quanto fi ritrova fetto da 
„ Dio nelT Univerfo, nel Mondo intelli- 
„ gente, e materiale , che tutto vi è con- 
„ neflb, e concatenato, in guifa che una 
„ parte dell'Oriente ha corrifpondenza con 
„ quella dell'Occidente , e non fi può fcan- 
„ tonare un pezzo da quefto gran Palag- 
„ gio, fenza farlo crollare tutto da capa 
„ a fondo , fecondo che il Fattore Supre- 

mo di elfo il ritrovò tale nelle fùe idee 
3, Divine di tutti i poflibili : farebbe lp 
yy ftelfo , pretendere , che per fai vare Tizio, 
„ e Sempronio, fi donaflero loro ajuti di- 
„ verfi da quelli , che Iddio in fatti ora 
„ loro dà, che pretendere, a riguardo di 
„ pochi , feomporre e fcorìvolgere tutta 
„ la fimmetria generale dell'uno, e dell'altro 
„ Mondo , intelligente , s materiale; e così 

per- 
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„ pèrdere T idea dell' Ottimo , da Dio avuta 
„ in mente , e difegnata ab aterno , ed 
„ efeguita, in tempore ,la quale porta feco, 
^ che il Mondo fià,tornè,e come fu , dà 
„ quando furono creati gli Angioli , ed 
» Adamo, fino al giudizio eftremo; e cos\ 
^ tutta la # reftarite eterniti con tutti li 
^ varj ordini di Creature intelietuali ^ che 
n racchiude varietà di flati , che vi fono, 
„ o riguardino i beni dell' anima , e del 
yy corpo v o di fortuna , (lato d' integri ùl 
yy originale, d'infermità riparata, di Crea- 
„ ture intelligenti puri (piriti , di mifte 
„ col corpo, e fpirito, di ricchi, di pove- 
ri ri, di ftorpj, e ben fatti, fani, ed infer- 
yy mi, dotti, ed ignoranti, e così di tutto 
„ il refto cogF effetti dipendenti dalle fue 
yy cagioni , o contingentemente , o neceffa- 
yy riamente ,• con libertà , o fenza ; colle di- 
„ pendenze delle condizioni ancora preve- 
„ dute da Dio , e ad effe attaccate ; come 
yy all'orazione libera di S. Pietro la fani- 
„ tà reftituita al Zoppo , alla preghiera di 
yy S. Gregorio la retroceffione di un Mon- 
yy te, a' meriti di S. Gennaro X eftingui- 
„ mento del fuoco del Vefuviò^ E cosi 
„ per tutta la corrifpondenza di ^effetti , 

B 4 „ e ca- 
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„ e cagioni libere , e necèffarie;ma tut- 
9 te vedute ab eterno da Dio -, e quindi 
j, ordinate 5 o permeffe , fecondò T ordine 
5 , loro . E quefta loro conneflione è ilFa- 
„ to non ftoico , indipendente da Dio j 
» ma Criftiano y dipendente dalla fua vo- 
» lolita, che ha ordinato il tutto ^fecon- 
yy do l' idee Divine infallibili di tutte le cofe. 

Quefta è la rifpofta data nel Siftema' 
Antimanicheo all'argomento maggiore di 
Baile , nella quale è paruto all'Autore del 
Siftema Teopolitico di ritrovare invefchia- 
tà la dottrina de'Fatalifti : credendo effe- 
re quella di più fconnefla da tutto l'altro 
Siftjema^ r e , dal Principio univerfale della 
produzione delle virtù , fopra del quale fi 
raggira tutta la macchina di quel Siftema. 
Imperatoceli^ ecco in (jual manierale con 
qnali termini fi fpiega jietto Scrittore nel- 
la Cenfura v che ha formata del Siftema 
Àntimanicheo , e fpecialmente del Con- 
gruifmo Univerfale. 

„ Tra quefti merita il primo luogo il 
„ lYPiro de' Minimi , che più jìi buoa 
„ ora degli altri nel fuo Antimanicheifmo 
„ mettendo iti fublime afpetto la virtù 
„ in oarti genere , e i 1 Eroifmo , che il 

n Crea- 
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„ Creatore ritrae dal male , crede di di- 
„ fendere nonmeno la fua giuftizia , e bon- 

tacche delle ragionevoli creature lauti- 
„ lira, e li vantaggi Ma cooofcehdo l'acu- 
„ tiffimo Uomo .non poter elfere , il fine 
„ primario della Attrazione degli ajpti r 
„ quello di ricavare la virtù predetta r 
a r fuppone un certo Congruifmo Univerfa- 
^ le di grazie ? che dalla combinazione 
„ di varie 5 ed innumerabili circoftanze dk 
yy pende y fenza della quale combinatisi 
n non potrebbe il peccato in altra ms$i% ; 
^ ra impedirò , fenza che fi fcaMonafl» 
„ quefta ^belliffima ,e perfettiffima macchi* 
yy na dell' Univerfo . Tutta volta però io 
y, nan sò capir? ^perchè non pofla la Increata, 
^ Sapienza , fenza diroccare , e fconvelge- 
„ re il divifatp edifizio dal CongruifflKfc 
^ Univerfale, con una interna* ifpkaziog» 
„ impedire il male morale: non sò 
yy virtù fia maggiore in fua linea ^ che 
yy non è male in fua linea il peccato ; e 
„ mi pare che il Fato, il quale per elfer 

fordo alle voci d' ogn uno y non trovò 
yy nè altare , nè culto preffo i Gentili , aV 
„ bialo già in ijoi ritrovato* " ,\ { ; , v4ì 
L Ora quefto Punto del Congruifmo Uni- 

ver- 
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v&fatfe e quello che fommamente ha in- 
ttìreflato 1' Autore della preferite Diflerta- 
ziene, a prender la penna, per dichiarare # 
ed illuftrare , guanto per lui fi avefle po- 
tìité, uti argoniento di tanta importanza, 
beA J avvifandofi > che labreviflìma rifpofta, 
contenuta né! Libro dell' Origine del Male* 
e poc'anzi da noi rapportata, o non fofle 
ftata avvertita abbaftanza da coloro , che 
hanno avuta la curiofitU di leggere il fud- 
detto Libro ; o pure che avendola a v verti- 
tà,vì aveflero incontrata quella medefima 
difficoltà , la quale ha creduto ritrovarci 
ben fondata il Critico Scrittore del Sifte- 
iha Teopolitico ^ il quale certamente non 
da livore alcuno , malignità , ed emulazio- 
ne^ che avefle concepita contro V Autore 
del Siftema, Antimanicheo col quale ha 
mantenuta fempre , « mantiene tuttavia 
una perfetta amicizia , fi è indotto a pu- 
blicare detta fua Critica Oflervazione; ma 
pi ui tolto ( come deve verifimilmente fli- 
rti arfi' di uh Uomo dottore pio, e di pia- 
cevoli criftiani coftumi fornito ) unicamen- 
te per amore della verità ; effendogli il 
fuo giudizio paruto molto ben fodo , e ra- 
gionevole. Ma a chi fi farà a leggere con 

atten- 
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attenzione la prefente Diflertazione , Om- 
brerà forfè , come ne giova almeno lufin- 
garci, che di tutte le fpeculazioni prodot- 
te dall'Autore del Siftema Antimanicheo > 
ed in quel fuo Libro regiftrate , per .fervi* 
redi riljDofta alle difficolta Manichee , niu- 
na ve n è, che merita maggiore attenzio- 
ne, più profonda meditazione , e può foni- 
mi niftrare materia da poter formare il più 
brillante , meglio aggiuftato , e maggior- 
anente perfetto Siftema della Grazia effi- 
cace, di quanti ne fiano ufciti fin. ora dal* 
le Scuole Teologiche; effendo il Congruis- 
mo accennato in detta rifpofta, diverfo af- 
fai da quello , eh' è flato infegnato dagli 
Scolaftici detti Congruifti , cosi per elfere 
Univerfalé , come perchè riguarda principal- 
mente la diftribuzione delle Grazifc . E nel- 
lo fteflo tempo colla lettura della prefen- 
te Dilfertazione refterk perfuafo ognuno , 
che vorrà, giudicarne a dovere, che la ri- 
fpofta fuddetta , criticata dall'Autore del Si- 
ftgna Teopolitico , come feonnefla dalla 
idea della virtù , e come alquanto infetta 
dell'errore de' Fatalifti , ella è, come affat- 
to libera, ed efente da quefto errore, co- 
si parimente che fa cflnuelk con tutto il 

Si. 
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Sif^nia Antimanicheo ^ e eoa quel Prin- 
cipio uni vedale della produzione delle vir- 
tù ; - per mezzo della quale idea fi è pre- 
$efo dall' Autore di quel Siftema difendere 
lavCaufa di Dio, e giuftificare la fua con- 
dotta, tenuta fòpra gli affari umani , e com* 
bdfcere per la Monarchia univerfele del 
Signore, con qualche buona ri ufcita , con*» 
tro quelli fuoi turnici, che hanno pretefo 
follemente dividergli il Trono , e darne 
la meta ad ufi altro Effere maleficiente ; 
ò pure, .con maggiore temerità, fpogliar- 
lo di tutto il dominio, e governo, che 
tiene fopn* tutto T Uni vérfo. % 

Q^uefto dunque è flato il , motivo prin- 
cipale di fori vere la feguente Differtazione, 
cadendo di poter riufeire utile non fola- 
mente agjuefta Caufa , che abbiamo con- 
tro li nimici della Divinità ; ma , ancora 
4 mettere in più chiaro giorno l'Articolo 
più effenziale , e più intrigato , che fi ri- 
trova nelle controverfie della Grazia, Pre- 
feienza , Predeftinazione , e libero Arbi- 
trio umano , qual' è quello della Efficacia 
cosi intrinfeca, com 3 eftrinfeca delle grazie 
Speciali , colle quali fi degna la Providen- 
za Divina nell'ordine foprannafurale , ope- 
rare 
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rare la cotiverfione de' peccatori, e perfe- 
zionare la virtù dei Santi , chiamandoli 
d' una maniera , che non ricalcitrino , e 
facendoli camminare avanti per ter to montò 
della Perfezione , fenza che rivolti naia faccia 
indietro. Quefto certamente è un Punto di 
grandiffima importanza ne'' principi della 
Teologia Criftiana , fopra del quale tanti 
gran Dottori hanna penfoto r e ripenfato 
diverfa maniera di accordare infieme l'ef- 
ficace operazione Divina colla libera coo- 
pcrazione umana > la certezza della Pre* 
feienia colla contingenza degli eventi , e 
la infallibilità de' Decreti d' Iddio coir ufo 
indifferente, del volere umano ; eflendofi 
fperimentato da coloro , che hanno navi- 
ga^ qnefto Pelago , quanti fcogli , e flutti 
ondofi s' incontrino in tal cammino . 

'E poiché all'Autore del Siftema Teopoli- 
tico è paruto quefto efpediente non ben con- 
certato nel Siftema Antimanicheo; fi farà 
vedere al contrario, che quefto fia il mi- 
gliore modo di rifpondere all' Achille di 
Baile 5 circa la difbibuzione dèlie grazie ef- 
ficaci ; e che quefto modo di fpiegarle y 
come mette in falvo la libertk dell' Arbi- 
tria*umano* cosx niente offende la liber- 

, ih 
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ik aflbluta , ed il dominio difpotico dell' 
arbitrio Divino: che perciò niente ha che 
fare coli' errore de' Fatalifti , e niun attac- 
co hà,nènieno per ombra ,o veftigiojcon 
qualche, dettame della dottrina di quefti. , 
il concepirfi dall' Autoré dei Siftema An- 
timanicheo una perfetta corrifpondenza , e 
copnelTione indiflòlubiie frk tutte Jie parti 
dell' Uiiiverfo , nella . Serie degli eventi 
umani , e delli decreti Divini , circa la 
azioni libere delle creature Intelligenti ; 
quandoché quefta corrifpondenza y ed ar- 
monia univerfale è quella , che rende il 
Mondo prefenté l' ottimo di tutti i Mon- 
di , ed e una confeguenza necdfaria della 
ottima coftituzione di qUefto Mondo pre- 
fenté ; di maniera che chi niega queft* 
conneffione ed armonia nel Mondo pre- 
fenté > viene a negare di effere* l'ottiiho 
di tutti i Mondi ; ficcome .ha intefo ne- 
garlo l' Autore della Diflertazione Latina 
fopram mentovata, quando ha impugnata la 
opinione Teologica della neceflìtb, morale 
di Dio a fare l' Ottimo , con rinfacciare 
a quella la rea fentenza del Fato ; nella 
quale accufa l'uno, e l'altro Scrittore van<* 
no di concerto y benché per divertì poti- 
vi 
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vi raoffi ambedue ad accufare T Opera del- 
l' Origine del- Male, come infetta di Fa* 
talifmo ; della quale accuf* infuffiftente y 
e chimerica verrà perfettamente a purgar* 
fi te fuddetta Opera y quando nella Terz$ 
parte di quefta prefente Diflartazione fi ri- 
fponderk all' accufa dell' uno , e dell' altro 
Scrittore , e fi farà vedere chiaramente 
contro l' Autore della DiiTertazione latina, 
che la neceffita morale di Dio a fare l'Ot- 
timo jdifefa da tanti gravi. Teologi Scola-» / 
ftici : nè meno pejr ombra offende la libertà 
Divina^ d' aver fatto, e di poter fere quan- 
to piace a lui di ordinare , e difporre fo* 
pra gli affari di quello Mondo , e di tut* 
ti gl'altri Mondi poffibiii ; e fi' farà pari- 
mente chiaro vedere , che la conneffione y 
ed intima corrifpondenza, > fuppofta nel Si- 
ftema Antimanicheo fica le parti tutte di 
quello Univerfo , nè pur reca alcun om- 
bra di pregiudizio all'affollo dominio ; e 
libera difpofizione del Padrone di tutto il , 
Mondo , che potèa difporre y ed ordi-^ 
nare,come gli piaceli quanto fi q fatto, 
vfuccede, e fuccederk nell' Uni verfo ; e cosi 
verrà a difenderfi lacaufa dell'Ottimo, ed* 
. a dimoftrarfi > che il Mondo prefente fia 

pre- 
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1' ottimo di tutti i Mondi ; rifponden- 
cfo a qualunque oppofizionè fi è fat- 
ta contro qdefta . idea- cos\ dalli due 
Scrittori foprammentovati , come da Baile, 
e 1 da un nuovo fuo difcepolo il Signor Vol- 
ter,il quale ultimamente ha cacciato fuo- 
ri un certo fuo Romanzetto intitolata il 
Candido , o fia /* Ommtfmo , ripieno di 
graziofitk , e di vaghezze ; ma nello ftef- 
fo tempo adattato a pregiudicare alle men- 
ti più deboli , rapprefentando loro quefto 
noftro Mondo prefente , npn g& come Tot-, 
timo ed il migliore , ma piuttofto corno 
il peggiore e peffìmo di tutti li Mondi 
ideali . " ■• 

Ma fark di bene profeguire in quella 
noftra Prefazione il racconto di Wte . le 
impugnazioni , e cenfure, fatte da diverfi 
Scrittori contro T Opera dell' Origine deL 
Male j per rendere confapevoli i noftri Leg- 
gitóri non follmente della Storia apparte- 
nente a detto Libro, ma ancora del mo- 
do, come li deve difendere la dottrina, net 
medefiijio contenuta, dalle critiche, ed at- 
tacchi , che ne hanno fatto quelli, che o 
leggiermente l'hanno efaminata , o pure- 
con occhio bieco , • e con animo poca pia- 

ciclo 
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cido l'hanno riguardata. Adunque dopo qual- 
che tempo, che fù publicata la Differta- 
zione latina , della quale abbiamo fatto 
poco anzi parola, ed in cui veniva accufato 
l' Autore del Siftema Antimanicheo, come 
fe aveffe foftenuta in quello una opinio- 
ne de Fatàlifti ; comparve dalle publiche 
itampe l' Opera del pio , e dotto Teologo 
P f Daniele Concina , che ha per titolo 
Difefa delta Religione rivelata contro Y 
Ateifti , Deifti materialifti ~, Indifferentifti 
&c. , nélla quale al Cap. VI. alla pagina 
313. fi accinge il fuddetto Autore a rispon- 
dere 511' oppofizione principale degli Empj^ 
cioè a quella, che formano gli Manichei, 
gli Dualifti, e gl'Atei contro la bón&>e 
giuftizia di Dio , e la fua ammirabile Pre- 
videnza : fi vuole . intendere della difficoltà 
fpettante alla gran Controverfia dell'Ori- 
gine del Male * nella quale io non sò ca- 
pire , coni» -turni fchi infieme li Deifti 
cogli Atei y e "Manichei , li quali fi abu- 
fano di quefta difficolta , per oppugnare 
la Divina Providenza , e la Monarchia 
univerfale del Signore; ma li Deifti, con- 
feflando l' una , e l' altra verità , non mai 
fi fono abu&ti di quello argomento Epi- 

C cu- 
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cureo y e Manicheo ; anzi piuttofto fi 
fono anche elfi ingegnati di fciogiierlo y 
come fi può vedere neli' Opera d' uno di 
elfi intitolata : la Religione ejfenziale fé~ 
parata dall' acce ff orla . Ma checchefia di 
ciò , il P: Goncina trattando quella ma- 
teria , e dando giudizio deli' Opera dell' 
Origine del Male, pochi anni prima pu« 
blicata dai P. Piro , dice , e cenfura que- 
llo Aqtore , perchè aveft cercato con (bt- 
tigiiezze Metafifiche rifpondere alle obbje* 
zioni di Baile ; onde fofle ftato òoltretto I 
ad ufeire troppo avanti , non contentan- 
doli tra li confini d' una moderata *difpu- 
ta , che qui dee ferbarfi, contro* gi'Incre- ! 
duli. Ma io foftengo contro quella fcenfu- 
ra del P, Concina , che dalla Metafisica 
doveanli prender le armi contro di Baile; 
e che ni uno meglio , e più valorofamen- 
te le ha maneggiate a taf uopo , che il 
fuddetto Autore dell' Antimanicheifmo, co 
me farallo chiaro la preferite nollra Let- 
tera Apologetica . E di vero alle fotti* 
gliezze Metafifiche di Baile una miglior 
Metafifica degl'antichi Filofofi la miglior 
Metafifica di S. Tommafo ha rilpolto net 
Trattato corina Gentes , Che poi quella Me- 
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rafifica dell'Autore dell' Antimanicheifmo 
abbia faputo ritrovare una ben confacentc 
rifpofta alle obbiezioni Manichee , potrà 
lo fteffo P. Concini avvifarfene (^);quan^ 
do*; fi faccia politamente a leggere , e ri- 
leggere quello nuovo Siftema Antimani- 
cheo , e la Lettera Apologetica, in quella 
edizione pofta in primo luogo. 

Il motivo, per cui fi è moflb il P. Con- 
cina a difapprovare le fottigliezze Metafi- 
fiche, ed il metodo ufato nel Siftema An- 
timanicheo , fi è , perchè egli ha credu- 
to poterfi rifpondere a Baile, che la que- 
flione dell'Origine del Male è un Mifte- 
ro , ed un Articolo di Fede , che fi deve 
credere , e non già efaminare per mezza 
della Ragione umana . Ma Baile in ciò 
fi accordava colli fuoi Avverfarj , che 
per Fede fi doveffe credere V unita di un 
folo Principio , la fua , bontà , e la fua 
giuftizia~ ed il contratto tra di loro ver* 
fava circa quell'altro Punto , cioè, fe la 

C 2 R*- 
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(a) Così Icriveafi nei 1764. quando vivea ancora il 
F, Concina. 
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Ragione umana potea . fciogliere le dif- 
ficolta Manichee e potea accordare la 
bontà , e giuftizia Divina coli' efperienza 
^1 quefto Mondo . Io sò , che il P. Con- 
fina è flato un gran Teologo ripieno di 
zelo , e di dottrina , e particolarmente nel- 
le materie Morali verfatiffimo, e Scritto- 
re fecondiamo di moltifllme Opere Teo- 
logiche. Ma dubito affai, che le Contro- 
verse appartenenti alla Religion naturale, 
le quali abbiamo # co i nimici della me- 
defima, non foflero Rate abbaftanza medi- 
tate , - e digerite dalla fua buona mente ; 
perchè forfè, per ritrovarli troppo occupato 
in altri ftudj , non ebbe tutto il tempo 
tieceflàriò di profondare le fuddette Con- 
troverfie . Certamente che fe il predetto 
tlottiffimo Teologo fi foffe degnato di 
perdere qualche ora di tempo nella lettu- 
ra della Differtazione Preliminare del Si- 
ftema Antimanicheo , nella quale fi fpie- 
ga per diverfi paragrafi , particolarmente 
nel §. XIL, lo Stato della queftione, che 
abbiamo colli nuovi Manichei , e quali 
fiano le obbjezioni mofle da Baile fopra 
ijuefto Punto, non avrebbe cosi facilmen- 
te riprefo I Autore del predetto Siftema , 
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perchè fi fofle inoltrato troppQ avanti nel- 
le fottigliezze Metafifiche in una queftio* 
ne , la quale dovea rifolverfi con una fo- 
la , e femplice rifpofta ; cioè > che quefto 
Articolo controverfo ^ foffe un arcano in- 
capitele dalla Ragione umana* e fidamen- 
te credibile per mezzo della . É^de . Se il 
P. Concina intende parlare del peccato 
originale, e come tutti i figliuoli di Ada- 
mo fi ritrovalfero involti itel. . reato di 
quello r certamente che quefto è un Mi- 
fiero y che non fi è fpiegato dalla* Ragio- 
ne umana ; nja che non {ter tanto noi 
dobbiamo credere, efTendone accertati dair 
Autorità divina . Ma non è \ quefto il 
Punto contrattato dagli antichi , e nuòvi 
Manichei (a) ; etmeiofiachè fin dal prin- 

C 3 , . , , apio 
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(a) Veramente il principale Punto della Controverfia, 
jivuta dalli Cattolici cogli antichi Manichei f fi ragg- 
rava intprno all'origine proffima, o fia la cagione fiiì- 
ca , ed efficiente del peccato , come apparitile chiaro 
dalle difpute di S. Agoftino contro li Manichei del 
fuo tempo, provando il S. Dottoresche quella cagio- 
ne fja la volontà umana , e V abufo della fua libertà , 
e non già la materia eterna , independente , ed intel- 
ligente, come ingegnavano li Manichei. Ma con tut- 
to ciò non lafciavano quelli <f opporre la difficoltà 

della 
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cipio , che fu ttiòffa tale controverfia nel- 
la primitiva Chiefa dal furiofo Marcione, 
fu quella coftituita fti altri termini , effen- 
do ftata fatta alli Fedeli di quel tempo 
la oppofizione y che regiftra Tertulliano 
nel lib. 2. contra Marcionem Cap. 5. nel- 
li termini feguenti : Si Deus bonus y & 
prafcius futuri y (y averterteli mali potens ; 
eur hominem 9 quidem imaginem y & ft- 
tnilitudinem fuam y immo & fubjlantiam 
fuam y per anima feilieet cenfum y paffus 
e/i labi de obfequio legis in mortem y cir* 
cumventum a diabolo ? Si enim bonus y 
qui venire tale quid nollet ; C? prafcius y 
qui eventurum non ignorar et ;& potens qui 
Repellere valeret ; nullo modo evenijfet y 
quod fub bis tribus xotiditionibus Divina 
Majejlatis evenire non pojfet. Quod fi eve- 
nit $ abfolutum ejl : è contrario , Deum ne* 
que bonum credendum neque prof cium y ne- 
que poHntem* Adunque la Controversa, che 

fi eb- 

della permiffione del peccato , come fi può vedere nel- 
li fteflì libri di S. Agoftino , fcritti contro li medefi- 
mi -, e piìi efpreffamente fi conofee dall' oppofizione 
fatta da Marcione , e rapportata da Tertulliano nel 
luogo qui citato . E quello fecondo Punto è quello » 
che fi controvene con Baile, 
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il ebbe cogli antichi Duali fti, fi raggirava 
principalmente circa la permiflìone del pec- 
cato di Adamo , la quale parea a quelli 
non potere accordarti colla bontà, e giu- 
ftizia Divina , fe da quello peccato fi dò- 
velièro credere ( come veramente la Fede 
ne infegna ) tanti perniciofiffimi effetti , 
tanti innumerabili peccati de* figliuoli di 
Adamo , una cotanto sfrenati ribellione 
<Jelìa carne contro^ lo fpirito , tante infer- 
miti i tante miferie , tanti guai $ e tanto 
fcon volgimento della natura intellettuale, 
fcaturiti. E fopra qpefto fteflb Punto della 
]permifliohe del peccato di Adamo , e di 
tutti gli altri Uomini fuoi difendenti ha 
infittito principalmente Baile , domandan- 
do alli Teologi Criftiani , che dichiarafle- 
ro , per quale ragione potè muoverfi un Ef- 
fere infinitamente benefico , a permettere 
tanti peccati colla feguela di tante difgra- 
-zie , e di così furiofa concupifcenza . Alla 
quai domanda non fi rifponde, come vor- 
rebbe il P. Concina , che quefto fia un 
Miftero* che non fi può capire; ma piut- 
tofto hanno rifpofio li Teologi di ogni 
tempo y e fra elfi anche S. Agoftino , e 
S. Tomraafe , adducendo ghi una ragio- 

C 4 ne, 
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ne , e chi un altra , dalla quale potè ef- 
fer moflb Iddio fqmmamente buono a per- 
mettere tanto -male morale, ed ordinare 
una caterva cos' immenfa di male fifico • 
In fomma egli fapea molto bene il - dot- 
to P. Concina quei che infegna il dòttif- 
-fimo Melchior Gano in fine della fua ec- 
cellente Opera deLocis Tbeologicis^ quando 
tratta dell'ufo, cfye cleve il Teologo fare 
di tutti quefti luoghi nelle differenti di- 
fpute, che deve foftenere con Eretici di 
<3iverfe claffi y cioè , che con alcuni deve 
adoperare 1' arme dell' Autorità^ e con al- 
tri quella delia Ragione ; córt : quefti av- 
valerti di teftimonianza della fola • Scrittu* 
ra , e con altri aggiungere quella della 
Tradizione ; eoa chi valere l'autorità del 
folo Nuovo Teftametlto, e con altri quel- 
la del folo Antico , cioè cogli Ebrei ; 
quandoché contro gli antichi Manichei va- 
lea folamente quella del Nuovo . In ol- 
tre, fapeva lo fteffo P.Concina, con quan- 
ta felicita fi foffe fervito delle fpeculazio- 
ni Metafifiche il gloriofo Angelo delle 
Scuole, di cui non fu mai altro Dottore 
nella Chiefa Greca , e Latina , che avef- 
fe più frequeotemente , e più utilmente 

ma- 
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<iftn«ggiata la Filofofia contro tutti gli 
errori de Pagani, e degli Eretici di ogni 
forte ; e come Y avefle fatta fervire tanta 
bene a dichiarare li Punti più difficili del- 
la Teologia Criftiana. 

Dal fentimento delP.Concina fopra que- 
fta materia finora rapportato , e difeuffo , 
pare che non vada troppo lontano il Si- 
gnor D. Antonio Genovefe nella recente 
ì)iflertazione eruditiffima , ed elegantiflìma, 
che ha comporta fopra 1' Origine de Ma- 
li , ed ha divulgata ultimamente nell' an- 
no feorfo 176%. nella fine della fua vola- 
ni inofa Opera di tutte le parti della Me- 
tafilica . Imperciocché in quefta fua Differ- 
tazione ^ non una , o due , ma più , e più. 
volte ripete, che laControverfia dell' Ori* 
-gine del Male è impenetrabile all'intendi- 
mento umano ; che non può renderfi ra- 
gione adequata > e furiente del perchè 
l'Eflere fommamente buono permife tanto 
•male fra te Creature fue ragionevoli ; e 
che invano fi fono affaticati tanti cervelli 
a fpecolare nuove , e nuove fottigliezzc 
Metafifiche , per difeiogliere quefto nodo, 
dalle quali avrebbero fatto meglio a paf- 
farfene y attenendoci alla ftn&plice credenza 

de- 
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degli Articoli della Fede , dalla quale ve- 
nivamo accertati , che Iddio è fommamen- 
» buono, giufto, e fapiente, e che non può 
«fiere Egli flato l'Autore di male alcuno. 

Ma primieramente io Aimo , poter do- 
mandare fcufa al Signor D* Antonio da 
parte di tutti quefti Teologi (a) , e Fiio- 



inoltrarfi cotanto in ùnaqueftione cosi dif- 
fìcile, e ineftricabìle , perchè a ciò fare 
fono flati moffi da buoni, e Imitimi mo- 
tivi : cioè , o perchè commolfi dalli fletti 
loro travagli , e dalle imperfezioni della 
loro natura corrotta , non hanno quafi po- 
iutofare a meno di non rintracciarne l'origi- 
ne più rimota , effendo cofa naturalilfima, 
e che fi fperimenta continuamente , che 
quando alcuno fi ritrova oppreffo dalle fcia- 
4gurq , involto nelle miferie , efpofto a gra- 
vi pericoli , e fpa^entato dalle fue debo- 
lezze , non folamente cerchi il rimedio a 
fuoi mali , ma di quefti ftelfi mali rintrac- 
ci gii autori , le cagioni , i principj ; o j 
perchè fono flati obbligati a ciò fere, per 



W V\d* S* Aug % Uh u J, libito Atbit. cap. 2. 
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rifpondere agli argomenti degli avverfaif 
della Religione , U quali ficcome fi fona 
abufati di tale queftione , per ricavarne 
difficoltà fopra difficoltà contro la fan* Dot- 
trina ; cos\ è fiatò impegno degli Ortodof- 
fi di combattere contro quelli nimici , e 
di fpiare dentro alli nafcofti penetrali di 
quella gran Controverfia . Secondariàraente 
io demando al Signor D* Antonio, quale 
queftione vi ria in Metófifica, per non par- 
lare di tutte T altre Sciènze , nella quale 
non s'incontrano dal cervello umano dif- 
ficoltà inoperabili, e laberinti da non là* 
perne ufeire ? Niuno forfè meglio di lui in 
quelli ultimi tèmpi ha fperimentatè que- 
lle difficoltà, ed incontrati tali laberinti; 
•perchè pòchi vi fono (lati , per quanto ap- 
parile dalle Opere loro, che abbiano eoa 
tanto fludio , ed efatta diligenza raccolte 
infieme le notizie, più peregrine , e li pen- 
fieri più profondi di tutti gli antichi , e 
moderni Metafici in un* Opera cotanto 
limata , abbondante ,' e fludiata , qual'è 
fenza alcun dubio , fopra tutte le altre 
Metafifiche degli Antichi , e de' Moderni, 
quella di detto dóttiffimo Scrittore, a cui 
deve qudla ohligazione la noftra Nazione, 

epof- 
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c poffiamo dire tutta X Italia , d' avere in- 
trodótto, e (labili to nelle noftre Scuole il 
miglior gufto della più raffinata ftienza 
Metafifica. 

: Ma ripiglia qui il dotto Scrittore, che 
con tutti quefti sforzi , che hanno fatto in 
divertì tempi grandi cervelli , per. ritrovare 
la ragione fufficiente per cui pofla cre- 
derli fondatamente da noi , che fu fofle 
mofla [a bontà Divina, fenza ofFefa delibo 
caràttere , a permettere tanti mali , non 
hanno potuto rinvenirne fin ora una, che 
capaciti interamente il noftro penfiere , e 
che pofla fervire ,di una rifpofta evidente 
alle difficolti contrarie ; ma folamente al 
più, che fi poflono dare pèr tante Tefì 
femplicemente probàbili^ e verifimili . Tut-. 
to ciò concediamo ben volentieri al dot- 
tiflimo Autore della foprammentòvata Dif- 
fertazione , e fiamo s di accordo con lui , 
che finora non fi è dichiarato talmente 
quefto • Punto , e non. fi è ritrovato Sifte- 
xna così beri formato nelle Scuole de* Teo- 
logi, e de' Filofofi , onde vengano difgom- 
brate tutte le dubbiezze , che un nuova 
Siftema è capace di partorire . nell' animo 
di coloro, che io ftudiano profondamente: 
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Preliminare." xlv 

ma nello fteffo tempo vogliamo concedu- 
to da lui , che le rifpofte femplicemente 
probabili , le quali variamente hanno fpe- 
colato li Dottori , battano per farci guada- 
gnare la Caufa nel combattimento , che fo 
iteniamo contro li nimici della Monarchia 
univerfaie di un folo , ed unico Principio 
di tutte le cofe . Conciofìachè fanno be* 
ne tutti li Logici > che quando un argo- 
mento è capace di ricevere una rifpofta, 
, benché folamente -probabile , allora queir 
argomento non fi ha più per una dimo- 
iìxazione evidente , perchè la probabilità 
contraria fa conofcere effere poffibile il ca- 
fo, che la dimoftrazione pretefa fia falfa : 
e di quefta regola fi fervono i Teologi , 
quando rifpondono agli argomenti oppoftt 
alliDommi della Fede; eflegdo certiflimo 
affioma in Teologia, che anche li Mifte- 
rj più reconditi fi poflono , e fi devono 
negativamente provare, fciogliendo le op- 
pofìzioni contrarie , almeno con rifpofte 
probabili . Dall' altra* parte noi abbiamo 
argomenti dimoftrativi, colli quali provia- 
mo contro li Dualifti , che unico deve ef- 
fere il Principio di tutte le cofe ; e con- 
tro gli Epicurei fimilmente dimoftriamo 

evi- 
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evidentemente , che il Creatore dell' Unl- 
verfo tiene cura , e governo dei medefi- 
mo : onde tutti gli argomenti oppoftici 
tanto dalli Primi, quanto dalli Secondi, che ( 
fi traggono dalle fperienze cpsx dell'Ordine 
fifico <> che dell'Ordine morale , ricevendo 
probabili rifpofte, vengono con ciò a per-, 
dere tutta la forza di mettere in bilan? 
ciò la certezza delli Dommi combattuti • 
Ma farà di bene* fare qualche attenta 
riflelfione fopra quanto ritroviamo, elfers 
flato fcritto, in quefta fua erudita Difler- 
tazione, dal noftro dotto Metafilico fopra 
il Siftema Antimanicheo, appoggiato nella 
idea della virtù ; giacché avendo raccolti 
tutti, ed efpofti dottamente in queftà fu% 
nuova Diffrazione li diverfi penfamen^i 
de' Filofofi , .e de* Teologi fopra ¥ Origi- 
ne del tykie , non lafcia Egli di la- 
re fopra di ciafcheduno le fue Critiche 
offervazioni , combattendoli tutti f un pref- 
fo Filtro ; e tra quelli diverfi Siftemi da iiji 
elaminati , fi ritrova parimente pollo al 
vaglio quello,. che attribuire a Tertullia- 
no, Lattanzio, S. Cirillo Gerofolimitano, 
S.Bafiiio, S.Gregorio Naziaùzeno,e ad al- 
tri PP., particolarmente Greci; e che fog- 
gimi- 
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giunge eflèr ftato ultimamente trattato con 
molto ingegno, ed apparato di erudizione 
dal fuo amiciffimo P, Piro, Ora dopo ave- 
re efpofto tal Siftema , che vien fondato 
dalli mentovati Autori nelU idea della 
virtù, pafla il dottiamo Cricco a propor- 
re le difficoltà , che fembrano a lui aver 
luogo contro quefto Siftema , o che pure 
per difficoltà contro del me4efimo mili- 
tanti le hanno credete altri . E la prima 
di quefte fi è , che l'efperienza ci f à ve- 
dere, come ben. allo fpeffo una gran parte 
delle fcelleraggini , che commettono gl'Uo- 
mini alia giornata , refta impunita, e và 
efente da ogni gaftigo ; ed al contrario 
fi fperimenta altresì moko allo fpeffo la 
virtù ftarfene depreffa, avvilita, e perfegui* 
tata : giacché di quefto doppio diffordine 
fe ne fono lamentati in ogni tempo , e ne 
hanno fatto le meraviglie tutti gli Savj, 
e i Santi fteffu Come adunque ( ripiglia* 
no qui gii Oppofitori ) ftà a cuore al fu* 
premo Padrone dell' Univerfo la virtù , e 
gli fono cari gli virtuofi ; come odia , èd ab* 
bomina il vizio , e quelli che ne vivono 
imbrattati ; e lafcia con tutto ciò mena- 
re i giorni loro felici alla turba degli £m- 
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pj, e viveje rfella defolazione, ed involti 
di continuo fra una cataftrofe di guai 
Virtuofi, che prendono tanta cura, e fol«r 
lecitudine di piacere a lui, di efeguire i 
fuoi ordini di non trafgredire i fuoi 
cómandameira ? 

'Ma a quella obbiezione recata avanti' 
a nome , e da parte de' malcontenti del- 
la Previdenza y rifponde lo ,fteflb D. An- 
tonio , conoscendo molto bene, che que^ 
fta difficolta non s' indrizza dagli Empj fo- 
lamenta, per combattere il Siftema della 
virtù , il quale alla fine è una femplice 
opinione di alcuni pochi particolari Dot- 
tori y che hanno voluto fervidi di que/la 
mézzo per ifpiegare P Origine del Male ; 
ma piuttofto fi dirigge dagi' Increduli a 
combattere, ed offendere la foftjinza della 
Religione; a pervadere -, che non vi fia Pro- 
videnza,e che non invigili fopra legazio- 
ni degli uomini la fovrana Divina Intel-» 
ligenza , per far rendere conto ad eflì di 
quan t'operano di - male > o di bene. Quin- 
di è, che ficcome quella obiezione è Ha- 
ta la più frequentemente inculcata, e ri- 
petuta dalli ni mici della Piyinità , $ che 
pare eflere comprovata dalle cQntinue ipe- 
• rieri- 
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rlenze ;fi fono induftriati gli difenfori del» 
la Religione a fa # rne vedere la debolezza, '• 
avendovi apportate molte rifpofte , Y una 
migliore deli altra r delle quali alcune fi 
adducono^ dal detto Scrittore della Difler- 
tazione de Origine Malorum ; ed altresì 
potranno leggere in quefta prefente Lette- 
ra Apologetica alla Parte V., dove fi ri- 
fponde agli argomenti degli Epicurei con- 
tro la Providenza ; come ancora nella fe- 
guente Differtazione del Con^u^mo^^. 
yerfale , nella qual<? pii vottt 
quefta Argomento, particolarmente in oc* 
cafione di rifpondere , e confutare le buf- 
fonefche Satire del Signor Volter , il qua- 
le facendo fembiante di voltare in ridicolo 
r Ottimismo di Leibniz , fi fcaglia , e 
prende piacere di fare tante invettive con- 
tro la Providenza , quafi che fofle congiu» 
rato , se non gòn Epicuro , che la voleaf 
sbandita da tutto l'Ùniverfo, almeno qoh 
Ariftotile, che la credeva lontana, al più 
da quefto noftro Globo Terraqueo ; in- 
dotto a ciò penfare appunto dall' apparen- 
za di quefto fteffo Argomento, che fopra la 
Terra noftra fi vede la virtìi perfeguitara/ 
ed oppreffa , e li poveri Filofofcnti da 
.;,</ D ; ogni ? 
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ogni parte sbattuti , ed avviliti ; 

La feconda difficoltà , # che direttamente 
vh a ferire il Siftema della virtù , viea 
propoftà dall' Autore della Differtazione ia 
quefti termini * At illud qu&ritur , pojjìt 
ne ulla effe inter bominés virtus y fublatis 
wtìhì Ea autem dico vitia, que volunta- 
ria funi) nojirique arbitrii . Vi* crediderim 
effe qui negent , modo digna Deo fentiant\ 
e quindi appreflb foggi un ge , che quando 
jjmre fi voleffe ftimace neceflario il vizio, 
per far trionfare .la virtù, giacché nonUi- 
mafi di gran luftro quella virtù, che non 
fupera qualche combattimento, non fati- 
ca , e non contrafta ; pure fi potrebbe ave- 
re tale contrailo , e quefto trionfo della 
virtù fopra del vizio, fenza che quefto 
aveffe avuto luogp d'introdurfi fra gli Uo- 
mini , ma con folamente averci avuto 
luogo la tentazione fuperàta dalla virtù, 
fenza che mai la virtù fuccumbeffe. E fi- 
nalmente ei oppone Tefempiò del Battifta, 
di S. Giovanni , e di. S. Giacomo pofti 
ai confronto di Davidde , di S. Pietro y e 
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ciò non fono flati meno degni di lode , e 

di 
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di premio,perche li primi fiorarono li coqtra- 
fti,e le tentazioni,fenza che vi aveflero mai 
ceduto; come vi cedettero li fecondi, fo- 
lamente perciò degni di lode, e di pre- 
mio, perchè ne feppero riforgere , e dalle 
cadute loro folle varfw 

Ognun vede che quefta feconda diffi- 
coltà, moifa dal dotto Scrittore contro il 
Siftema Antimanicheo, è quella fteffa,che 
vi fu oppofta molto tempo prima dal 
P. degli Angioli , fra le molte altre , che 
quefto infigne Oratore addufle nella fua 
Orazione , della quale fi è parlato qui 
avanti in quefta noftra Prefazione: e fi è 
ricordato a'noftri Legitori; còme a quefta 
difficolta avefle rispofto l' Autore del Si- 
ftema Antimanicheo, cosi nel corpo della 
fua Opera dell'Origine del Male, partico- 
larmente nel §. XVIII., come ancora nella 
Lettera rifponfiva diretta ad elfo P. Ghe- 
rardo, la quale fua rifpofta ( per rinovar- 
ne qui brevemente la memoria ) fi può 
ridurre a due capi . Ed in primo luo- 
go fi rifponde , che alcune fpecie di 
virtù particolari non fi poflbno conce- 
pire , fenza fupporre antecedente vizio e 
peccato, o commelfo dallo ftelfo Vjirtuofo, 

D 2 ocom- 
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o commeflb dagli altri • In fatti mi fac- 
ciano capire quefti dotti Oppolìtori, come 
fra le diverfe clafli della Chiefa Militan- 
te, e Trionfante vi avelfero potuto efle- 
re quella de' Martiri , de' Penitenti , degli 
Affetti , de' Perfeguitati ; e come vi 
avrebbe potuto eflere il gloriofo trionfo 
delia Croce di Gesù Grillo, fenza fuppor- 
re li Carnefici, l'iniqui Giudici , gli per- 
vertì Pontefici ,- T EbraismQ accanito, e 
F Inferno commofTo? Se dunque fu dile- 
guo meritevole di adorazione , e di lode 
quello di Dio di veder nafcere nel Mon* 
do tutte le fpecie delle virtù , fùvvi tìe- 
eeflaria la permiflìone del peccato , é non 
vi farebbe fiata battente la tentazione 
fenza peccato. > 

In fecondo luogo , rifpondono i SS. PP. 
comunemente infognando , che la virtù 
contrattata e combattuta , è molto più 
pregevole, e meritevole della virtù, che 
vive in ripofo e tranquillità, cateris p*:~ 
tibus : cioè , effondo ambedue di eguale 
fpecie, grado, e perfezione, è di quello 
loro fentimerito ne fono ripiene le di loro 
Omelie, e li di loro Sermoni, predicati per 
iftruzione del Pòpolo Criftiano . Nè fola- 
' " men- 



> 
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ite i PP. e gli Afceti hanno foventi 
volte fondata quefta maffimt nella Mora- 
le Criftiana; ma nelle fteffe Divine v < Scrit^ 
ture fi ritrova dichiarata, e ripetuta; Tic- 
come dalli diverfi Tetti , che fi citano 
nella preferite Apologia , e Di {fonazione 
potrà il fa vio Leggitore accertacene. Dall' 
altra parte non fi fanno concepire le ten- 
tazioni, le # difl£coltk v e li contali fu^e- 
rati dalla virtù , fenza fiippojr vi tt;an^ì^ 
ti li peccati degli Uomini , e la inaligli^ 
ÙL y e rabbia de Demonj. Forfè y che il 
Battifta , S> Giovanni , e S. Giacomo non 
^ottennero perfecuzioni dagli Uomini mal- 
vagi, e non foffrirono gi' affaltì de De- 
monj ? Ella è dunque una vana fpecola- 
zione , ed un effetto di pura fantafia, il 
figurarfi contraili fatti alla virtù , ftimoli 
contro la medefima , e pericoli da efla 
lcanfati , fenza tramifchiarci alcun peccato, 
qualche errore, e qualche difordine., 

La terza difficoltà, che muove il dotto 
Scrittore . della Differta^iqtle della Òrigine 
de' Mali contro il Siftema della virtù 5 c 
prela da quefto,cioè,che nei Mondo prefente vi 
iia maggior copia di vizj, che di virtù; 
e per .corifeguenza non potè elfère il di- 
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fegtio di Dio di far nafcere la virtù , per 
la permiflìone^del peccato ; perchè se que- 
llo fofTe flato il fine, avrebbe dovuto que- 
llo fine ottenerli , e la copia delle virtù 
avrebbe dovuto fin da principio fupetere 
dì gran lunga quella de* vizj. 

Ma a quella obbiezione vi rifpònde lo 
fteflb Scrittore , che la fày;e fi sforza con 
lunghiflfima, ed elegantiffima Orazione far 
vedere , che le virtù k frà gli Uomini fono 
in maggior copia, che non vi fono i vi- 
zj; o che quelle fi riguardino per rifpet- 
to alli doveri , che abbiamo con Dio ; o 
a quelli, che abbiamo verfò noi fteJTi; o 
finalmente per quelli, che abbiamo colla 
Società , della quale fiamo membri. Ma io 
dubito affai, che la fua Perorazione poffa 
perfuadere tutti, di quel che pretende far. 
loro credere, e come hanno prete fo prima 
di lui due altri moderni Scrittori, Shafte- 
sbury, ed Elevezio : conciofiachè TEfpe- 
rienzé, tanto quelle , che vediamo cogli 
occhi proprj, quanto quelle, che ci ven- 
gono aneliate degli Storici di ogni tem- 
po, ne perfuadono il contrario. Egli è 
vero, che per paura d' incorrere nelle pe- 
ne taffete a malfattori dalle Leggi umane, 

mol- 
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moltiffimi fono quelli , che ritraggopo la 
piano dalle violenze, dalle rapine, dagli 
omicidj , e da tutti quegli altri gravi de- 
litti , che fono puniti in ogni umana So- 
cietà, la quale altrimenti, còme ben avvifa 
lo fteflb noftro dotto Scrittore, non po- 
trebbe fuffiftere : ma ciò . non bafta per 
render virtuofi gli Uomini , cémfiftendo la 
virtù non tanto neiF efercjzio deli' opera 
onefta , e nell' aftinepjfa dell' <^ra malva- 
gia, quanto nella di%>{ìzione dfeU* animo 
a fare il bene, fempre che bifogna, e non 
fare giammai il male , per motivo della 
ftefla oneftk, come ne avvertiva S. Ago- 
fìino nella Difputa , che con lui ebbe il 
fottile Giuliano, che gli mettea d'avanti 
9 le gran virtù de' Pagani , rifpondendo^il 
* S. Dottore (a) : Noveri* non officiis , /ed 
jinihus difcernendas ,ejfe virtutes ; perchè, 
Come lo fteflb S. Dottore più volte ne ha 
infegnato , per operar bene è neceflario 
di opérarc per amore della ftefla virtù, 
dilezione juftitiéx abbenphè quella mafii- 
ma fondamentale della Morale di S. Ago- 

D 4 " fti- 
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(a) Cantra Julìanum lib. tt\ Cap. 3. num. zu 
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ftino (/*), non la intendiamo in quel fen- 
fo che vuole interpetrarla Gianfenio, cioè, 
che ogni òpera, quantunque fatta per amo- 
re della virtù, se non s'indrizza a Dio con 
un amore efpreflò di carità dominante, fiadif- 
(ordinata, e viziofa; perche quefto domma . 
contiene un Rigorismo troppò pefante , ed 
impraticabile , ed è una fcaturigine infieme di 
molti errori condannati dalla Chiefa. Ma 
è certo non però dall' altrò canto , che 
almeno, per non eflere viziofo , bifogna 
operare per fine oneftq , avere prontezza 
di animo per tutto quello, che la Legge 
comanda, ed eflere difpofto a fare quanto 
•Dio vuole. 1 - . 

Ma fenzachè io mi affatichi a ritro- 
vare altre ragioni, per oppormi con fonda- „ 
mento alla propofizione del dotto noftro 
Scrittore, bafteià mettergli df avanti agli 
occhi quel che Egli irìedefimo ha fcritto 
nella ftefla Differtarione dell' Origine de' 
&taii, impugnando ilSiftema del P. Ma- 
lebranche, quale perchè adduce, per ra- 
T ^one di effér ftato -permeilo il peccato. 



il 



(a) De Statu natura tapfx lit>, 3. 
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il motivo dell' Incarnazione del figliuolo 
di Dio ; per combattere quefta rifpofta , 
egli il noftro Scrittore argomenta in con* 
trario, dicendo, che se la ragione di per* 
mettere, il peccato fofle (tata quella, che 
apporta il P- Malebranche , dopo la ve- 
nuta del Figliuolo di Dio , avrebbero do- 
vuto ceflàre i •peccati; quandoché al con* 
trario non meno prefentemente gli Uomi- 
ni fono fcellerati di quél che furono prima (a) • 
Sgui res in Europa^ { profiegue egli ) atque 
Afta feptendecim hifce fceculis gejìas Icgerip: 
qui mpres feu feros^ ac irnpiosj feu foedos y 
cmnique turpitùdine depravata noverit: qui 
tot bella , urbiumque aut everftones t itut 
incendia : qui civium difcordias , ac caedesj 
mutuas netes ) parricidi a , factilegia; quis 
dubitabit , fceleratiores olim ne fuerimus , 
an badie? Bello Brittannotum Civili , quod 
XV. f eculo geftum e/i , prater innumeram 
coìiquifitis panis trucrdatam plebtm , fupra 
ottoginta Principum capita excifa fcrìbunt 
ejus aevi graves in primis AuRorss (b) . 



(a) Pag. 512. 

ih) Comìnes mzm. Itb. 1, 



Di 




Ltm Discorso 

tulere Sinenfes Annales, cum Tartari y Du- 
ce Cenghìskah y ejufque liberis y ac ìiepoti- 
bus y mferiorem Ajxam bello petierunt y di- 
ripueruntque , ipoooooo. hominum capita 
trucidajfe y tanta f#pe immanitate y ut nec 
fenibus , ne infantibus , nec pragnantibus 
feminis pepercerint (a). Quae in Italia ege- 
re primum Gotbi , tum Itali ipfi , ac , qui 
wl bodie non Jine borrore commemoratur y 
Ezelinus , poflremo Germani y qui Roman} 
captam y direptamque omni facrilegii genere 
confpurcarunt , quis fando lacrymis tempe- 
vet (b)? , . 

Ma che perciò? forfè intendiamo con 
4uefto xonfeffare per insolubile la preferite 
obbiezione , la quale non Solamente fi di-, 
rige contro il Siftema della virtù, ma 
ancora è maneggiata dagli Empi, per di- 
Jcreditare la Divina Previdenza ? Niente 
meno :^ giaccia nel corpo della prefente 
Apologia^ e fegueiue Differtazione fi ri- 
trovano due Riipofte date a quello, Argo- 
fo della copia de vizj, e della fcar- 

fez- 



(?) Vìd. Hifiór.~ Tart. Tom. XVIU Hiji. Univ. Angl. 
£dtt. Gali. 
<M V. Varchi. 
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fezza delle virtù tra gli Uomini di ogni 
tempo. La prima delle quali due rifpofte 
fi ritrova nelle Terza Parte dell'Apologia, 
e nella Prima Parte di quefta Diflertazio- 
ne dove fi fk vedere , che quantunque 
prima della venuta delr Figliuolo di Dio 
il Mondo foffe flato generalmente copertò 
dalle iniquità , e dagli errori, e dopo an- 
cora la venuta del gloriofo Meflia , fi ri- 
trovafle nella maggior fina parte involto 
tutta via fra le tenebre della ignoranza, 
èd il letame de^ vizj ; con tuttociò ficcarne 
cominciò a migliorare col diffondervi!! in 
qualche parte la luce dell' Evangelo , cos'i ' 
è da fperare, fecondochè li Divini Oracoli 
ce ne danno certezza , che nel progreflo 
de' tempi tutta la Terra farà illuminata, 
migliorata, e riformata per tutto: e noi 
-dall'altra parte non Tappiamo quanta deb- 
ba eflere la durata di quefto Mondo. 

La feconda Rifpofta fi ritrova nella Ter- 
za Parte di quefta Diflertazione , data al 
fecondo Argomento dell'Autore del Sift§- 
ma Teopolitico , il quale diceva , che la 
malizia del vizio foffe maggiore in fua 
linea, che la bontà della virtù; quande- 
chè ai contrario fi farà vedere , che il 

pre- 
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pregio della virtù è fuperiore di grati 
lunga alla malizia del vizio; e che per- 
ciò se il numero de' Virtuolì è più fcarfo 
di quello de' Malvagi , con tutto ciò , 
£ofta in una bilancia da un canto* la 
virtù de' pochi , che fono flati nel 
Mondo y e dall' altra la malizia de mol- 
ti , che, fono viffuti fin ora , quella di gran 
lunga fi fa conofcere di maggior pefo, e 
foprabbondante a quella* 
i Cosi che ftanti quefte due ragioni y li 
può difendere , e fi difende lungamente 
nella prefente Differtazione , che il Mondo 
attuale da noi conofciuto, fia il migliore 
di tutti i Mondi poffibili: e ciò dimoftrafì 
non folamente colie- pruove Metafifiche , 
ed a priori addotte da Leibnizio , e da 
Volfio, e con qualche altra di nuovo ag- 
giunta nella Terza Parte di quella DifTer- 
taziofte ; ma finanche colle pruòve della 
Efperienza, giacché le due ragioni di fo- 
pra mentovate , fofto a vero dire fpe- 
rimentali. 

Ma lo Scrittore della Differtazione , 
della quale ftiamo parlando , muove alcu- 
ne difficoltà contro quefta Afierzione , in . 
©ccafione di efaminarè il Siftema di Leib- 

ni- 
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111210 . Ed ecco com'Eflò parla sii tal prò- 
pofito alla pagina 345,: At non omnium 
ejfe bum mundum optimum ,id efficit , quod 
meliorem liceat escogitare . Agamu^ inquiunty 
cum PbilofopbisGeometrìfque. E/i certh ali- 
qua malorum bonorumque Mundi hujus ra- 
tio. Sit 2. ad Looq 000 ^ aut quemvh 
finitum alium numerum : ratio 18 i. ad 
1000 000 duplo e/i major: itaque mun- 
dus y in quo mala fmt 1 , bona 1000 ». 
000 > erit duplo melior . Accedant nunc 
Tbeologi. Ajunt tertiatn Angelorum pattern 
rebellaffe $ ighur in fecundo Potius Univerfi 
/irato malum e/i ut 6. ad 182 Ji nona pars 
rebellajfet jfojjfct ut 2. adi 8. : atque adeo bic 
Mundus futj] et triplo melior ^ quàm quem inco* 
limus . jQux eadem conduco in hominibm 
locum bah et . Non ighur optimus omnium 
eji bic Mundus . Qua? fuperius dogma con- 
vellunt y nofque iterum in fluftus undafque 
dubitationum deferunt. 

Ma quefti calcoli oppoftici* per dimo* 
ftrare, che il Mondo prefente non fia ot- 
timo , vagliono folamente a far vedere , 
che vi.potea effere un'altro Mondò poflì- 
bile contenente maggior numero di Vir- 
tuofi, tanto Angioli, quando Uomini; ma 

noa 
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non già, che in qucfto Mondo poflibilc 
vi folle flato maggior numero di virtù 
diverfe , e maggior eccellenza di quefte 
virtù : concicfiachè è molto diverfo il 
parlare del numero degl'Individui , da quel- 
lo del numero delle Specie ; ficcome altro 
è difcorrere del numero delle, virtù, e de 
Virtuofi, che non è quello, dove fi tratta 
delli divedi gradi della perfezione , che 
hanno le virtù, e liVirtuofi tra di loro. 
Ora è certo, anche per coloro, che fo- 
ftengono il Mondo prefente eflere il mi- 
gliore di tutti li Mondi poflìbili, che po- 
tea formarli da Dio un'altro Monda, nel 
quale foflero flati pofti più Individui , e 
di maggiori perfezioni dotati, di quel che 
ne fia il numero, e la perfezione in que- 
llo noftro Mondo. E cosi parimenti non 
può negarfi da chi è addottrinato nelle 
Scuole Teologiche , che potea crearfi un' 
altro Mondo , in cui foflero flati pofti 
Uomini , ed Angioli , li quali tutti , o 
quafi* tutti iòffero (tati preveduti per tutto 
il corfo del viver loro confenfienti a que- 
gli ajuti , che foflfe -piaciuto all' Astore di 
elfi, di fomminiftrar loro in quelle favo- 
revoli circoftaiKe , nelle quali pofti effen- 
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do , fi farebbero tutti con piena liberta 
piegati verfo il bene , e non già vedo il 
male: e di - quella verità, oltre l' autorità 
di tutte le Scuole Teologiche, laf ragione 
naturale ; ce ne rende del tutto accertati 
e chi fi farà a leggere la Seconda Parte di 
quefta Dilatazione , non ne potrà in al- 
cun modo dubitare . Adunque è certo , che 
potea eiferyi un' altro Mondo ripieno dì 
fanti Uomini , ed Angioli, che avrebbero 
villino i giorni loro in una perpetua fan- 
tità, e godimento perpetuo; ficcome di fat- 
to nella beata Patria gli Angioli, e li 
Santi vivono , e viveranno in eterno (la- 
bili, ed immobili nella felicità, e nella vir- 
tù. E febene quefta loro perpetua (labilità 
provenga da un principio di neceflìtà bea- 
ta, perchè godono la vifta del Signore in 
pieno giorno , e perciò non polfono fare 
a meno di non amarlo; pure fono da con- 
fiderai fra quello numero li fanti An- 
gioli buoni, li quali prima di ricevere 
quefto premio della loro virtù , quantun- 
que aveflero avuto la libertà di peccare, 
e non peccare ; con tutto ciò fempre fi 
mantennero fermi nella fantità , e nella 
grazia. Ed eccovi due parti della moltitu- 
dine 
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dine innumerabile degli Spiriti puri creati 
#a Dio , vale a dire, tanti milioni, e mi- 
lioni di creature Intelligenti, pofti nell'Ef* 
fere delie cofe, dopo che furono preveduti 
perpetuamente confederiti agli ajuti fopran- 
naturali* - 

Ma ciò non oftante, qnefto Mondo ri* 
pieno di foli Santi non farebbe ftato più 
perfetto del Mondo prefente, in cui fono 
tramifehiati Santi, e Peccatori; perchè in 
quello , non vi farebbero fiate tutte le 
fpecie diverfe delle virtù , che fi ritrovano 
in quello j e nè meno vi farebbe ftata la 
maggior eccellenza della virtù, che fi ri- 
trova nel Mondo prefente , e # perciò nè 
meno tanti gradi di felicita, e di gloria* 
Ed è bene oifervarfi in quefto luogo, che ! 
Dpn è tanto il numero delle «azioni vir- i 
tuofe, e degl' Individui virtuofi quel che 
fà maggiormente rifplendere la magnifi- 
cenza del Creatore ; quanto la diverfitk 
delle virtù , i diverfi gradi della perfe- 
zione, e la eccellenza, e fublimita di una 
virtù fopra dell'altre : di maniera che un 
folp atto eroico può valere più, che cen- 
to atti di virtù ordinaria ; ed. una fola 
azione fatta da Gesù Crifto vale più, che 

tutte 
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tutte le virtù infieme di tutti gli Angioli 
buoni, e di tutti li Santi, che fono ftati, 
e faranno nel Mondo. Ed appunto fecon- 
do quetti principj fi regolarono i due gran 
Dottori della Chiefa S. Agoftino , e S.Tom- 
mafo , per rifpondere alla obbjezione de' 
Manichei, li quali facendo querela contro 
lo Dio d' Israele , perchè aveffe # permefla 
la caduta di Adamo , non piuttofto 
avelfe creati tutti gli Uomini j e tutti gli 
Angioli nella impeccabilità, ed impoffibili- 
ta di potere cadere ; rifpondevano li Santi 
Dottori (a) , che se tutti gli Angioli , e 
tutti gli Uomini foflèro ftati creati im- 
peccabili , farebbero mancati nel Mondo 
prefente tutti, li ^gradi della perfezione, li 
quali di fatto vi fi ritrovano: onde io mi * 
maraviglio affai, comè il Signor D. Anto- 
nio nella più volta mentovata fua dotta 
Diflertazione dell'Origine de' Mali efami- 
nando la opinione di Lattanzio, e di al-/ 



» i 
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(a) 5*. Aug. de Ord. Caù. VII], Tnch. Cap. X. & 
Xlé.y & Cap. V. de Gene/, ad Ut. Imperfetti , & de 
iib. Arbìtrio Cap. 5. & 9. C*>* 11. ^ Divus Thomas 
in 11. Sent§n$> D'ift* 29. qu. 2. & 1. Part. qu* 22* 
Art. X. ad 2. & qu. 48. art. 2. in Corp. 
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trinanti Padri , che Ji fervono dell'idea 
della 'yirtft, per fpiegare l'origine de'mali> 
abbia' affermato più* volte , che S. Agofti^ 
nò > e S. Tommafo non mai fono ,ricorfì 
a. qitefto efpediente ; perchè hanno creduto, 
che fi poteano impedire tutti i roaliyfenr 
za che fi fofle recata offefa. alcuna iai li- 
bero arbitrio dell'Uomo, se aveffe voluto 
Iddio difpenfare a tutti le fue grazie effi- 
caci; ma piuttofto , che fono ncqrd alia 
rifppfta , che la perfezione dell' Univerfo 
richiedea tale permiffione del peccato ^do- 
vendovi efferè tutti li gradi della perfe* 
zione< (a) . Ma quefti. diverfi gradi della 
jpérfezione dell' Univerfo folio quelli di- 
gerii gradi di virtù r quelle fpecie diverfe, 
e queir eccellenza di virtù , che fi ritro- 
vano nel Mondo prefente infieme nnice 
colia permifiione del peccato • Conciofia- 
chè la perfezione dej Mondo *qon -nafee 
tanto dalle potenze di operare , quanto 
dalle operazioni medefime ; ed intanto le 
potenze fono pregevoli , in quant' operano 

' 'a ixc^r 



(a) Vedi PAntimanicheismo a CartJky%. e la Let- 
tera Apologetica a xart. . ♦ ...... * 
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a norma della loro naturale attività; ed 
il fine, per cui faremo doute le Creature 
di tante diverte potenze , e facoltà, fù, 
perchè avefler operato di continuo , altri 
neceflaria mente , eév altri liberamente . 
Adunque non la fterile perfezione dell' 
Univerfo confiderata nei fuo atto primo , 
cioè nelle potenze , e facoltà di operare , 
Tp2L pofta già in esercizio, e di fatto pro- 
dotta dalle potenze ^addette* dovett' effere- 
quella perfezione y lirquale confidavano 
principaltìiente S. Agoftino, e S. Tomtna- 
io , quando fi fervi vano di quefta idea, 
per giuftificare la permiffione del peccato: 
ed in ciò andavano di accordo con tanti 
altri Santi Padri (a) -, li quali fi erano 
ferviti della medefima. idea , per rifponcfe- 
ré alle querele de 5 Manichei , in maniera 
che pare poterfi dire , che quello JSiftema 
della virtù , come mèzzo pe^ rifpondere 
alle obbjezioni Manichee , fia propriamen- 
te il Siftema de' Santi PP. unto Greci, 
quanto Latini* > - 

E 2 Del 



* '* » » t » * 

(a) Vedi la prefente Apologe a cau - 



Uigi 
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Del rimanente io credo, che il dottia- 
mo Autore della n*entovata Piffertazione 
dell'Origine de' Mali, folamente difputandi 
grafia y abbia rapprefentati gli ora difcqffi 
fuoi Ai^omenti contro l'efiftenza dell' Ot- 
timo difefa da Leibnizio; perchè Egli ftefc 
fo è di quefta opinione , come se ne di- 
chiara apertamente nell'Aggiunta pofta in 
finis di detta Diflfertazione alla pagina 58^ 
nella» quale- conferma ^ueft'Aflerzioae colli 
paffi della Divina Scrittura, di S. Agdftk 
no, e di S. Tommafp ^ Conciofiachè in 
primo luogo nella Genefì fi dice , che il* 
Mondo era molto buono, vale a dire, ot^f* 
timo nel Tuo ^genere , ' e per rifpetto a tut- 
ti gli altri Mondi poffibiii. Di por S.Ago- 
ftino parla cosi (a) . Ufque adeo deftpien- 
àum ejl, ut videap homo mclius alìquod jie-. 
ri debusffe , <& hoc Deum vidijfc non pu« 
tet ? Aut putet vidijfe , & creda* facerc 
noluijfe^ aut non pot riffe. E S, Tommafo 
dice (£), che il Mondo è buono: bonitatc 
Divina , ftcut primo principio , esemplari , 



(a) Lìb. 1. contra adver.Legis & Proph. Cap. XIV. 

(b) 1. Par/, qu. 6* Art. 3. 

> 
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effeStvo , Cr bonitatis. 

Solamente fi avrebbe defidcrato, che il 
dottiflìmó Autore avene con maggiore 
chiarezza , e particolarità determinato in 
che" colà confifte quella qualità , e natura 
dell Ottimo, appartenente al Mondo fabbri- 
cato da Dio; e se quella ragione gli ap- 
partenga per rapporto al tutto , cioè al 
compleflo di tutti li Siftemi Planetari, o 
avuto riguardo al folo noftro Siftema , in 
cui ci ritroviamo collocati; anzi per ri- 
fpetto al folo noftro Globo Terraqueo, abi- 
tato dagli Uomini della «olirà forte , e 
condizione . 

Veramente per riguardo al primo Arti- 
colo Egli definita; il Mondo eflère otti- 
mo fine , ordine, & harmonìa. Ma que- 
lla fola confiderazione pare, che non ba- 
lli nella prefente Controversa; giacché nè 
meno li Dualilìi incontreranno molta dif- 
ficolta a confeflàre, che nel Mondo pre- 
lente materiale vi fia un belliffimo ordine, 
ed un' armonia -maravigliofa, eflendochè di 
quelle perfezioni se ne rende confapevole 
ognuno , che apre gli occhi a guardare 1' 
altezza de Cieli , lo fplendore degli Allri, 
il collante giro delli Pianeti , la perpetua 

E 3 vi- 
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vicifsitùdine delle Stagioni ,* il nafcere del- 
je Piante, la generazione degli Animali, 
e quantaltro prefentà alla veduti di ognu- 
no il gran Teatro Aeila Natura Inoltre, 
non vi è chi pofla negare , che ciafchèdun 
Effere y che fi ritrova in quefto Mondo 
materiale, corrifponda al fuo fine; per efem- 
! pio che il corfo del Sole ferva ad illuminare , 
« fecondare , e vivificare la '.Terra ; che la 
Luna fia il grafi fanale della notte ; che 
là macchina del Corpo umantì, e di tutti 
gli altri Animali ferva alla vita , &à al 
movimento; e cosi difcorrendo di' lutti gli 
. altri Efferi di quefta Mondo , e per confe- 
guenza anche^ del Mondo medefimo . < 

Ma la queftione principale,, contro verfa 
colli .malcontenti della Previdenza, riguar- 
da, il bene Morale , e Fifico delle creata 
re Intelligenti ; cioè, se fia maggiore il be- 
lle, o pure il male di effe ,- avuto riguar- 
do a tutte le /perienze pallate , prefenti, 
e future. E per rifpetto a tale confiderai 
fcióne di bene Monile , e tifico ,• pollo a 
confronto del male dell'uno, e l'altro ge- 
nere, fi deve difendere la Previdenza con- 
trò le mormorazioni di Epicuro, e di Bai- 
le, facendo loro vedere, che fatto il cal- 
* colo 
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colo di: tutti i tempii e \di tutti i luoghi r 
e di tyrtti gl'Individui Umani, ed Aggeli- 
ci v la fomma de beni, cioè la virtù, e k 
felici tS , che fono il fine dell' Uomo, eo ; 
cede di gran lunga fopra il numero , e / 
grandezza de' mali di quefto Mondo. 

Pei- riguardo poi, al fecondo Articolo, 
giacché il dottiffimo Scrittóre non è lon* 
tano dal credere con molti al tri. grandi. 
Filofofi. antichi, e moderni, che oltre di 
quefto noftro Globo , abitato dagli Uomi- 
ni della noftra (pecie, probabilmente fiano 
pur anche abitati tutti gli altri Pianeti, 
che fono filtrili al Pianeta della noftra 
Terra, fparfi quV e ì\ non fokmente 
dentro il noftro Siftema Solare, ma per 
tutti gli altri , che fenza numero fi può 
congetturare effere flati fabbricati dall'Arte- 
fice* Onnipotente , per quanti fono gli 
Aftri brillanti, chp fi affacciano davanti a 
noi , e tutti gli altri , che non arrivkmo 
a vedere : bifognava perciò dichiarare di-» 
finitamente se la ragione di Ottimo coni* 
petelfe al noftro Mondo conofciuto da noi, 
e cotenerite gì' Uomini della noftra fpe^ 
eie, ed Angioli di fpecie fuperiore, confi* 
derato anche da se folo , e fenz alcun rap* 

E 4 por- 
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porto , a tutte f altre parti dell' Uni verfo ; 
o pure che quefta qualità , e denpmina^ 
zione meritaffe, per rifpettò a tutto il com- 
pleffo, in quella guifa, che fpiega S.Tom- 
mafo da lui rapportato, che la ragione di 
'Ottimo non fi deve intendere della enti* 
[ t\ , e perfezione delle cofe particolari di 
quefto noftro # Mondo , ma folamente per 
.riguarda all'ordine, armonia, e fine di 
tutto eflb, considerato infieme con tutti gli 
Efferi particolari, che racchiude nel fu© 
fencK Conciofi^chè anche Origene, il qua- 
le teneva quefto noftro Globo come wr 
Purgatorio dell' Ariime , eh' erano cadute 
dal Gelo, per . vènire qtù in Terra a pur- 
gare i loro peccati , e perciò confiderà vaio 
come un Ricettacolo di fcelletati v e di 
miferie; .con tutto ciò ben difendea xofl»< 
trp li Manichei^ che tutto il compMo 
de'Mondi divertì , materiali , e fpirituali y 
paffati i prefenti, e futuri, qra un ottimo 
uhi vertale. Mondo. ^Cosi parimenti Chin- 
gu* volendo difendere la caufa di Dio con- 
tro Baile, noft ha ripugnanza di accorda- 
re a lui , che quelito noftro .Globo (ìa T 
Ofpedale di tutti i Mondi, un Ergaftolo* 
una? Cloaca , nella quale fono venute 
• ; 4- a co- 
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<a colare tutte la fecce degl' altri Mondi; 
pqrehè le Anirab^che altrove fi fono ita- 
lamente portata qu v i foffrono la pena 
de' loro delitti , dalli quali se verranno a 
purificarsi , ricevefanno migliore ftabili* 
mento , paflando da quefto ad un altro 
Mondo migliore. Così prima di Origene* 
e di Chingio filofofava ftrana'mente Arif 
ftotilè, il quale confeffando y ed. ammiranV 
do la Divina Pro videnìza per tutte le al* 
tre Sfere Gelèfti , e Glòbi Pknétàrj j 
che numerava Egli colla fua mal acconcia 
Aftronomia dal Sole allji Luna; mormora- 
va non pertanto dell'abitazione di quefto 
tioftro Globo ^ come se fin qui non àrri- 
vafle il governo della Suprema InteUigetók. 

Al contrario T Autore del Siftenpa An> 
dmanicheo ha ìntefo provare , che quefto 
noftro Mondo i anche confiderato folo, e, 
ienz' alcun rapporto avere a tutte IValtre 
Parti dell'Univerfo r fia un Mondo ottimo, 
ed il migliore di tutti i «Mondi poffitóli; • 
perchè infatti quando le Divine Scritture^ 
e li SS, Padri parlano del Mondo , come 
di un Mondo ottimo"* , e perfetto v in ten* 
dono {orlare di quefta noftra Tetta <d* 
noi abitata y nella quale avendo jcjpatd 
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Jddio , quando ■ formoila dal Ghaósy e la 
di vite dall' acqua, tanti altri bèlli corpi; e 
fituati gli Elementi nella \propria lor fede; e 
fatto germogliare le piante; riempiutala di 
tante di verfe fpecie di Animali ; ed illumi- 
natala colli fplendori della luce , e collo 
^folgorare del Sole, e della Luna; fi ripete 
più volte ; ch^ watt Deus ctm&a y qua 
fecerat , Ò* eratp vddè , bona ^ cioè ot- 
time y ciafeuna nel Tuo genere y tutte le 
cofe create • E la ragione addotta nell'Ope- 
ra. dell'Origine del Male ^ e nella prefentfe 
Difienazione. maggiormente.' raofhata» fi è, 
che in quefto noftro Globo , peonie fi 
contengono tutti: li generi, e, fpdcie delle 
perfezioni poffihili , cosi vi fi fono eferci* 
tate , e vi continueranno meglio ad efer- 
ci tarli tutte le fpecie di verfe i delie virtù 
Morali, Fifiche, Intellettuali politiche, Mi- 
litari , e quante altre mai poffono concepirfi 
come proprie , e ix>mpetenti alle Creature 
ragionevoli , o che fiano puri Spiriti , o che 
'« ijano Spiriti uniti a i corpi . 

Ma dirà taluno^ che' quella ragione non 
può aver luogo a provare, chd quello no- 
ftro Mondo fyi il migliore di tutti li 
fiondi potàbili; poiphè non fappiamo noi 
• qua- 
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quali # al tri - generi , e fpecie di perfezioni 
diverfe fiano poffibili ad eflere caccia 4*1 
niente dalla, manó Onnipotente di Dio, 
delle quali fi potrebbero riempire altri Mondi 
attuali , se folle vero quel che hanno imma- 
ginato tanti antichi , e modèrni Filofofi^ 
che innumerabili Pianeti, fuori del noftto, 
fono parimente abitati . In fatti chi po- 
>tirk afficurare ^r che li di verfr generi , e ipe- 
:cie delie perfezioni create , e é&abHi \ fiè- 
no quelle fole, dell* quali noi abbiamo 
eonofcènza ? Ecco' come li , Filofofi conufì 
•nemènre hanno creduto > che li due geoe^ 
ri fupremi della Softanza foflfero materia, 
e fpirito, come due foftanze diverfè . , tra 
le quali non fr ritrovaffe memo alcuool 
Ma pure fi fono ritrovati tanti altri Et 1 
lofofi, che nort li fono arredati , a .queftc 
fole idee femplki , e comunali ma paflant 
ciò oltre hanno figurato vedere neflà 
ftenza delle cofe alcùne Soft anze mezza* \ 
ne, o neutre , che non fono nè fpirito* * 
nò material Cosi i Peripatetici • hanno-: fir i 
gurato^eflèrvi nel Mondò le loro fòrnw 
fbftanziali , che fono materiali , ma non 
fono materia, e tante altre forme accidenti 
tali, che fono nell'Elfere delie coie,, e 

eoa 
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non fono foftanze, e tra le quali # ve ne 
fono molte , che fono fpirituali, e non 
fono- fpirito . Ariftotile aiftinguea altresì 
tra fpirito, materia, e corpo : é parecchi 
Scolaftici hanno immaginato una certa ma- 
teria fpirituale , che vale a dire, un certo 
Eflòre , che non foffe nè (pirito , nè cor- 
po, nè materia : e gli fteffi Scolaftici più 
comunemente hanno immaginato, che fuori 
di tutto l'Univerfo materiale, e fpirituale 
vi foflero efiftenti fpazj immaginar) infiniti, 
cioè a . dire, quello fteffo fpazio immenfo, 
ed infinito , che dagli antichi , e moderni 
Atoraifti fi' chiama il Voto , cioè uh Ef- 
fere bcnsV éfiftente nella natura, reale, e 
fuffiftente ; ma che non è nè fpirito, 
nè corpo , nè materia E per trala- 
fciate. tutte le altre diverfe immaginazio- 
ni, degli antichi é e moderni Filofofan- 
ti, che potrebbero rapportarfi qui, come 
tanti efempj a confermare quel che ftia- 
mo dicendo : i Leibniziani , e Wolftani 
hanno conceputo come priacipj delle co- 
fe, certe loro* Monadi , che a vero dire 
non fono nè fpirito , nè materia ; effendo 
da tma p^rte indivifibili > ineftefe , ed atti- 
ve^ come io fpirito, e dall' altra prive 
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di cognizione , come la materia • 

Rifpondiamo a ■ quella : difficoltà , che 1 
pare troppo grave , doverci noi contentare 
di filofofare fecondo le idee , che abbia-* [ 
moy fenz*andare fantaftitando tante altre ! 
combinazioni poffibili le quali aila fine 
non effendo altro, che pare combinazioni * 
delle fteffè idee femplici, che tutti hanno 
acquiftate , o per mezzo della, fenfazione , */ 
o per mezzo della rifleffione ; quindi fi f 
fa chiaramente a conofcere ognuno , che 
la. verità delle cofe^ non dipende dal no- 
ftrò immaginare, ma unicamente. da quelle 
cognizioni naturali, e fempliciflime idee, 
che fono il fondamento di tutto T umano \ 
Sapere , e le quali non pollóne mai cre- 
feere di numero, per quanti sforzi pofla 
fare il Cervello umano, come faviàmente ' 
avverte il Signor Locke nel fuo Trattato [ 
dell' Intelletto umano Qi). In fatti tutti 
gf infiniti sforzi, che hanno ulato in nu- 
merabili cervèlli di tanti Scienziati anti- 
chi v e moderni , meditando e fpecolando 




. ^ (a) Uk IV. cap. 3. 
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fopra T infinito pelago dello Scibile , ed 
immergendoli in quello pelago fino ad 
affogarvifì , non hanno fervaci ad altro , 
che a far vedere la impoflibilitk di pro- 
durre una folanutìva Idea femplice , effon- 
do flati tutti li parti nuovi, prodotti dal 
Cervèllo umano* non altro, che nuovi 
^apporti, c nuove combinazioni delle me- 
*defirae Idee originali , comuni a tutto il 
Genere umano: della qual verità bàftai re- 
carne per pruova gli fteffl efempj addotti 
nella obbjezione; non cflendo quelle di- 
verte fentjenze de' Filofofi, e diverfe itnma- 
gi nazioni di altre foftanze*, di accidenti, 
di generi , e di fpecie , che* pure combi- 
nazioni diyerfe delle fteffe femplici Idee 
di fpirito, e di corpo * e delle propietk, 
e qualità dell'uno, e dell'altro, le quali 
diverfamente feparando, o riunendo, tie han* 
no formato li Cervelli bizzarri tan*e nuo- 
ve forme , ed immagini di foftanze diverfe, 
accidenti , generi , e fpecie , 
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' DEL V A U TORE. 

Rifpo/ia datò alle difficoltà Ma* 
nicbee^ come fi contengono nelf Ari* 
ttmanicheifmo , fi fuppone conte certa quc- 
fi a propofizione y cioè y che Iddio in creando^ 
e cacciando dal niente Ejferi Inttilligen- 
ttj non folamente ciò fece * per h fine della 
fua glori a y ma ancora per Putite) e ptvfhttr 
di quelli ; o che quefia utilità fi voglia 
avere in conto di fine fecondario , e di mez* 
%0 necejfarib per ottener f% \il fine primario ; 
o finalmente conte termine di relazione , ef> 
fendiate y ed infepcir abile -dellè Bontà Divi* 
na y in quanto quefia è comunicabile al' di 
fuòri 9 di lei; giacché bonum eft nàtura fuà« 
diffufivum y come infegnollo f Areopàgita (a\ 
e dopo di lui tutti i Teologi comunemente* 
Ora ejfendo fiato il principale impegno di 
quefia nofira Apologia di dimofirare^ che là 
Juddètta Rifpcfia è /uffici e mi film a a feio* 
gli ere le difficoltà contràrie y non folàxnentà 



(a) Diónyf, cqp. 1K de Djvin. Nomiti.. j\ \, y », 
JX Thomas Part* q. 5. Aft» 4« ad su 
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per difendere /' Antimanicheifmo dàlia cen- 
fura fattane dall' Autore della Differì azio- 
ne, che per altro non meritava così lunga, 
e faticata Rifpojla ; ma molto più , e quaji 
unicamente, per confermare la dottrina del 
nuovo Sifìema Aììtimanicheo , e difendere 
così la Bontà, e Giuflizia Divina contro di 
Baile: quindi n ha fatto di mejìiere il di- 
tnojlrare^ e difendere la fopra addotta pro- 
porzione contro le Maffime contrarie de 
Teologi Rigori/li ,. o Jiano Particolari/ìi , 
come vengono comunemente appellatici qua- 
li riflringnendo il benefìzio immenfo , ed 
infnito della Redenzione Umana, e nega?i- 
do che Cri/lo fta morto per tutti , infegna- 
no che non vi fta in Dio la volontà ge- 
nerale, feria , e f incera et effer tutti gli 
. Uomini falvi ; e che non Jiano nè pure of- 
ferti a tutti gli ajuti fufficienti pelJa loro 
falute, ma folamente agli Eletti ^ ed a qual- 
che altro Giujlo juftitiae temporalis, fecondo 
la frafe di £» Ago (lino ; con quefta diffe- 
renza non però trà di loro , che alcuni (a) 
di effi appellati Sopralapfarj , o Gomarifìi, 



e Cor- 



ii) Qatoin. isb. 3. Infiit. tap. 22. & 23, 
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Dell 1 Autore, lxxxi 

e Conemofiranti pretendono tutto ciò aver 
luogo y prima ancora di effer fiato preveda* 
to il primo fallo di Adamo , vale a dire y 
nello Stato dell' innocenza , e nella con fide* 
razione degli uomini y come nomini • al con- 
trario di che altri (a) chiamati Infralapfa* 
Yj) e Gianfenifli tutto ciò dicono aver Ino* 
go nello Stato prefente della natura inferma^ 
e riparata, e dopo ejfere fiato preveduto il 
peccato originale . Quindi fi conofce abba- 
fianza y che il 7jofiro impegno di combattere 
veli aTerza Parte della prefente nofhra Apo* 
logia con tutto fervore , ed interejfe la dot' 
trina della Teologia Rigor ifiica y è fiato in- 
drizzato a combattere le fentenze de Teolo- 
gi , J sparati- dalla nofira comunione della 
Chiefa Cattolica, alle Decifont della quale 
non vogliono fottometterfr y o ebe apertamene 
te le facciano guerra^ come glie la fanno li 
Calvinifli Sopralapfarj , ed Infralapfarj y 
ebe fteguono più tofio te decifioni del loro 
Sinodo cotanto rinomato di Drodecbt * y a cb$ 
pure glie la facciano occultamente y e di 
foppiatto , come glie la fanno i Gia?ife?iifli. 

i F r -v ì Non 

* * * • • ^ 

(a) Jan/eri. l'tb, X. de Gr*r. cap. u 
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Non è fiato adunque nofiro penfiero y e 
nofiro fcopo nella citata Terza Parte di 
offèndere , e 3! impugnare alcuna delle opi- 
nioni^ che s infegnano nelle Scuole Teologi* 
che dalli Dottori Scola/liei ; eccetto che se - 
alcuna di tali opinioni per via di razioci- 
nj e di argomenti illativi fi giudicajfe 
avere qualche connejfione y indiretta almeno , 
e rimota , colle maffime fondamentali della 
Setta R,igerifiica poc anzi deferitta ; ficco- 
me non è nofiro ifiituto nella prefente Ope* 
ra di fiare attaccati ad alcun Siflema , o 
Scuola Teologica; ma folamente di profejfa- I 
rr, e difendere la Dottrina della Chìefa 
Criftiana , e Cattolica contro lì fuoi Av» 
verfarj : Chriftianus mi'hi nomen , Catho- 
licus ver$ cognomen , come fi protefiava 
S. Padano : E di vero tutti li Teologi 
Cattolici devono flore di accordo y come in- 
fatti fiannoviy a riconofeere y e confejfare per 
veri y ed incomujfi li ire Artìcoli di /opra 
indicati; cioè y della volontà generale di Dio 
ili falvar tutti , della morte di Crifto per 
tufti , e dell' ajuti /ufficienti per tutti ; li 
quali tre Articoli fono tra di loro finita- 
mente connejfz , e f uno tir* fico. I altro ; 
ficcome ognuno di ejfi difirugge le majjtme 

prin- 
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principali della Teologia Rigor i/ìica. Concio- 
fiachè a tirar bene i conti ^fuppofta per vera 
quefìa fola proporzione , cotanto ben chiara, ed 
efprejfa nelle Divine Scritture > e nelle Decijìo- 
infallibili della Chiefa , che Gew Crijìo 
fparfe il preziofo fuo Sangue y e fojìenne 
paJpone y e morte per la falute di tutti gli 
Uomini in generale ; chi non vede , che 
jlante tale verità , fi manifejli altre A quejl 
altra verità , che Dio , anche dopo fuccedu- 
to il fallo d* Adamo , conferva per tutti gli 
Uomini una volontà f incera , e feria di 
falvar tutti ; e che di fatto Cri/io abbia 
per tutti meritati , ed a tutti offerifca aju- 
ti baflevoli a falvar ft > o che Jiano remoti^ 
o che fiano projpmi ; o che ftano tenui , o 
che Jìano forti ; o che ftano puri iniziali y 
o che fxano perfetti ? e che perciò non puh 
fupporfi affatto , eli aveffe trafcelto alcuni 
pochi più fortunati dal numero di tutti glt 
Uomini condannati in Adamo , lafciando gli 
altri in abbandotw * e deli* intutto derelitti 
in tale majfa dannata ; che avendo avuta posi- 
tiva volontà di falvare gli Eletti , per tuf- 
fi gli altri fe ne foffe p affato con indiffe* 
renza^ e precisone , non avendo avuto f& 

loro minimo pen fiero di falvar li ; o che fi- 
nal- 
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nalmente non doni , nè offerifca aà alcuni 
gli ajuti J ufficienti, o efficaci , per ottenere 
f eterna falute > a foto fine di compiere la 
toro riprovazione già /labilità , e decretata ; 
di maniera che la permiffione del peccato at- 
tuale fta nelli Reprobi un effetto del De- 
creto teprovativò ; o che quefto Decreto fi 
dica puro negativo , e preci/ivo ; o che fi 
dica pur anche pofitivo : quandoché la per- 
miffione del peccato , o Jia il negarjl U 
grazia efficace , non folamente non pAb efi 
fere effetto di tale Decreto ; ma ne meno 
fembra y che pojfa dirft fuccedere in peni 
del peccato originale y come lo pretende (a) 
il Noris con alcuni altri • giacché la morte 
di Cri/lo per fe fteffa ha liberato tutti da 
yuefia pena ài e/fer privati degli ajuti /uf- 
ficienti , e delle grazie efficaci. 

Adunque altri fono fiati ì fiài y e i 
motivi della Divina Provvidenza nella per- 
miffione del peccato , che anche a profitto , 
e vantaggio delle fieffe Creature umane , 
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e fpirituali è fiata indirizzata; ficcome fi 
fa vedere nella più volte mentovata Terza 
Parte della prefente Apologia y dove fono 
fiati rapportati tuno apreffo ' l'altro partita- 
niente y fecondocbè dalla Dottrina de Padri , 
e Teologt Cattolici ft ha potuto ritrarre : 
tome altresì nella fieffa Terza Parte , in 
tonfutazione della Teologia Rigoriftica y fi 
fono addotte cosi buone ragioni , e fono 
fiate citate così chiare teftimonianze del- 
ie Divine Scritture , e de SS. Padri y in 
€ompruova delli tre fopr addetti Articoli fon- 
damentali * della vera Teologia Cri/liana , 
thti pare a me non poter fi ritrovare Teo- 
logo alcuno y the voglia fare buon ufo vii 
fua ragione y e non tontrìifiare al f enfio co* 
mune y alle nozioni univerfali , ed agli Ora- 
coli della Sacra Scritiufa y e della antica 
Tradizione y il quale non rejli con rt'ói di 
accordo fopr a la verità delli fìtddettl tre 
Articoli y e non ricònqfca y e tonfeffi -it be- 
neficio della Redenzione Univerfahy recatoci 
ila Cri/lo Signor nofiroy e la volontà gene- 
rale di Dio di falvar tutti ; volontà /ince- 
ra y ed efficace y e non già " dì femplicey e 
fierile compiacenza \ come ce la difcrive 

• F 3 Gian- 
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Cianfenio {a) • e non di fegno fidamente , 
e non feria , come ce la rapprefenta il dot- 
to Eftio (b); ma una volontà di beneplàci- 
to > che opera effettivamente , dijlribuendo a 
tutti ajuti talìy alli quali fe c&rrifpondono, 
tutti poffono falvarft, ; come in fatti uri 
immenfo numero fe ne falva (c) , effendi 
fiata quejia la feconda proporzione da noi 
difefa , e dimostrata; cioè, che la fomma 
de' beni nel complejfo intero di tutti i teth* 
pi, e di tutti i luoghi è maggiore , fenza 
comparazione y della quantità de mali + che 
fi ritrovano difìribuiti in tuti i tempi , e 
tutt *i luoghi: così che bifogna avvertir he* 
ne y che queflo grandi jftmù numero di Pre* 
étejlinati fi raccoglie da tutti i tempi ^ e da 
sutt ì luoghi; acciocché non prendejjero quaU 
rèi i abbàglio li Crijìiani ^ che vivono al 
giorno^ di oggi poco differentemente dalla 
vita y che menavano i Gentili y di poter fi 
hftùgare , cb J entrino ancor effi in queflo 
numero di Anime felici; effendo troppo ef 
. \ . V <\ pref 



— — 



(a) Lib. 3. de Grat. Chrìft. cap. 20. 
(fcÓ In 1. Senten. difl. 46. §. 3. 
(c) Vidi Turbava ma&nam , quan* dinumwt* 
poterai Apocalypf. cip. VIU 
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prejfa , e chiara la dottrina degli Oracoli 
Divini , che minacciano la morte eterna 
agli ofìinati peccatori : e S. Paolo (a) ne 
fa ftntire a chiariffime note > che li mac- 
chiati di enormi delitti , e gravi fcelcrag- 
gini Regnum Dei non poffidebunt : £ 5*. 
Giovanni nelì ultimo Capo deli Apocaliffc 
avendoci def crine le bellezze , ed i godi' 
menti della cele/le Città di Dio , dove en- 
treranno a regnare in eterm tutti i Beati y 
quindi foggiunge , che da quella faranno 
éfclufl) e cacciati fuori canes , & venefici , 
& impudici , & homicidi , & Idolis fer- 
vientes , Se omnis qui amat , & fàcifc 
ttiendacium . Solamente adunque fi è pre- 
*cfo di dire, che fecondo le promeffe Pro- 
fetiche , citate da noi diffuf amente nella 
Prima Parte della feguente Differt azione 
noflm , dobbiamo f per are , che feguiranno 
tempi più felici in apprejfo y nelli quali U 
virtù ritrovi il fuo Regno ne petti umani; 
forifea la ' gmftizi* , e la pace ; e la Reli- 
gion Cristiana inalberi il gloriofo vefjilk 

F 4 della 

k n ! ■ > a m^mmmm m « - 

(a) Iple/. v. 5. Cai. \\ 19. 20, zi. /, ad Corintb. 
ti. v. lo, • 
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della Croce di ' Getit Cri/io /opra le mura 
di qualunque Città , ed in qualunque parte 
del Mondo. 

f)ei rimanente se ad alcuni non diano 
tutta la foddisfazione le noftre Dottrine 
Teologiche , perchè fi ritrovano impegnati , 
e dato il loro nome ad altre Scuole , e Dot- 
trine^ fono pregati a riflettere , che il noftrp 
ajfunto di difendere la Bontà , e Giujiixia 
.Divina dalle nuove obbiezioni Manichee y 
ne ha necejfttato a ricorrere^ e far ufo delli 
fentimenti Teologici piU benigni ; non*effen- 
doci paruto ragionevole > per ifciogliere le 
difficoltà oppojìeci 5 di far ufo di alcune 
Muffirne pili J evere , e di Una Teologia pih 
rigida ) e maninconica , della quale infatti 
non ritroviamo noi di averne fatto ufo gli 
antichi Fadri della Chiefa y che combatte- 
rono felicemente contro i Duali/li ; per ri- 
fpondere alli quali ebbero dì continuo ri- 
eorfo alla Prefciemuh Divina delle future 
operazioni Umane y per accordare* infteme la 
libertà d'M Uomo y e Ì eterna Prede/ìinazio- 
ne di Dio; e non fi ritrova appreffo di loro 
alcuna volta di avere fatto ricorfo alli De- 
creti ajfólufi ^èd antecedenti ad ogni Pr è feten- 
za del?' untar* otìere. Anzi lo JìeJfoS.Aga- 

Iti- 



Digitized by Google 



Dell' Autore, lxxxix 

ftinoy nppreffo di cui pretendono i Rigori/li 
di aver ritrovate tutte le dottrine fonda» 
mentali della lor Teologia , nella pugna y 
the fo fi enne per tanti anni contro gi -an- 
tichi Manichei^ ne meno fece ufo giammai 
di tali Decreti^ e di tutte Ì altre Majfime 
dottri?iali > che prefentemente compongono 
£ intero Sifiema della Grazia, e della Pre* 
Jefiinaziane , tale quale s infegna nelli Li- 
bri , e nelle Scuole de prete fi Agojl'miani . 
Di grazia fi leggano - con attenzione li tre 
fuoi libri de Libero Arbitrio, ferini contro 
quelli antichi Eretici ^ nelli quali più £ 
apprejfo s avvicina al piano dejìa Contro- 
verfta, che abbiamo colli nuovi Manichei ; 
giacché quaft in tutti gli altri Libri, frit- 
ti contro gli antichi > tratta quiflioni di- 
ve rf e da quelle y che fon* fiate pofte in 
campo , e contornate in nuova foggia da 
Baile: certamente che in detti Libri de 
Liberò Arbitrio vi fono Majftme molto di- 
vùrfe da quelle , che era fi vogliono far 
pajfare per- pure Agoftipiane . E lo ftejfo 
Gianfenio ne conviene , pretendendo egli y 
che nelle materie della Grazia , della Uma- 
na Libertà^ e della Divina Predeft in azione 
non fi faceffe ufo deli Opere ferine dal S* 

Dct* 
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Do fiore contro gli antichi Manichei , ma 
folamente di quelle , che compofe , in com- 
battendo contro i Pelagiani ; vale a dire 5 
che lo fiejfù confeffa , e riconofee , che le 
Dottrine Ago] Vintane y al .parer J no contenu- 
te nell'Opere pofteridri del S. Dottore , non 
fimo proprie ^ e xonfacenti ad efpugnare il 
Manicheifmì) ; anziché se f off ero tali + quali 
egli Gianfenio se le ha figurate ^ e vuole 
farcele credere per purijftmb Agpftiniane , 
varrebbero più tofto a confermarlo, e rifta- 
htlirlo; come se ne può accertare ognuno , 
venendo al particolare di tali fue Dottrine: 
come {per . tacere 4i tutte /' altre ) farebbero 
per ef empio quej ti due Articoli principali della 
Teologia Gianfeniftica f cioèy (una delta concupi- 
f cernia neceffitante al peccato , e /' altro della 
Legge Mofaica, spogliata da ogni ajuto /ufficien- 
te per ojfervarji y ed incitante più tofto a pec- 
care y che a fare bette , e. virtuof amente ope- 
rare] a riguardo del quale fecondo Articolo 
viene meritamente , quefta nuova Teologia 
chiamata dal. dotttffimo Petavio (a) un 
nuovo Manicbeifmo : ed io ftimo che tal 



no- 



(a} Liù. X, de Prtdcft. C0p. 22, 
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Con piìt ragione fi merita effer appw* 
pr iato, peli a dottrina del primo Articolo. 

Del rimanente noi abbiamo provato lì 
fopr addetti cinque nof tri Articoli con jrajjr- 
te citazioni di $< ; Ago/tino , che pofjiatào 
pretendere la nof tra Dottrina ejfot la vera 
Ago f tini ana ; e f ebbene non abbiamo rap» 
portato li Te/ti per extenfum per noh 
ingrojfare di fovercbio quefi Opti/colo i tbe 
farebbe diventato un grojfo Volume , e non 
pih ma femplice Lettera ; con tuttodì gli 
abbiamo ben rifcontrati colli fonti Origu 
nidi ^ e li Abbiamo ritrovati fedeli ^ ed 
sfatti: ■ . • • • ... >- ì* 
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AVVISO A' LEGGITORI. 
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"l^Rima di entrare nella lettura delle due , 
X^V Apologetiche Scritture , che preferite* 
mente fi publicano in feguela dell'Opera 
dell'Origine del Male contro Baile, ufci- 
taL dalle Stampe di Napoli fin dall' anno 
174P.; farVdi bene, che i. benigni Leg- 
gitori rimangano avvertiti di due cofe. 
La prima, che quantunque dai principio, 
che penfoffi a publicare le prefenti due 
rifpofte alle oppofizioni fatte da r diverft 
Scrittori al nuovo Siftema AntimaniGheo^ 
fi folTe ftimato convenevol cofà efporre ' 
agli occhi del Publico unitamente e Y 
Opera fuddetta , ed i prefenti due Opu- 
fcoli, congiugnendoli infieme in uno ftef- 
fò Volume : nondimeno di poi mutofli parere, 
e s'è rifoluto prefentemente publicare i foli 
predetti Opufcòli, feparati dalla detta Ope- 
ra; affinchè fi rifparmiaffe V inutile fpefa 
a coloro , che della medefima fi ritrovaf- 
fero di gi N a proveduti ; quando dall' altra 
parte per quelli , che finora non T hanno 
avuta nelle mani, potrà baftare la fola 
lettura delle prefenti due Apologie , per 

re- 
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reftare - pienamente informati del Conte- 
nuto di quella . Conciofiachè in quella 
due Scritture Apologetiche , e particolar- 
mente nella prima, intitolata \ Lettera Apo* 
logttica per gli Scrittori Antibailiani • il 

nuovo Siftema Anti manicheo non loia* 
mente viene acconciamente abbozzata , e 
brevemente efpofto, per quel che riguarda 
a' fuoi Principj fondamentali , agli Articoli 
principali, ed a i Corollarj più effenzialij 
ma di vantaggio egli è ftato in molto 
più chiara , e piana maniera , benché fuc* 
cinta, e compendia rapprefentato , e di- 
ciferato ; di maniera che vi fono ftati alcu- 
ni , die avendo letta , ma non ben capita 
T Opera dell' Origine del Male, fono ar- 
ri vati appreflò colla lettura dell'anzidetta 
Apologia a capirla compiutamente , come 
dalla bocca de medefimi abbiamo rifa- 
puto. 

La feconda colà , della quale abbiamo 
(limato opportuno informare i favj Leg- 
gitori, fi è quella , di render loro ragio- 
ne , perchè quefte due Apologie fi metto-, 
no alla luce , col titolo di nuove Aggiun- 
te alt Opera dell ' Origine del Male . Bifó- 
gna dunque fapere , che quando fu ftam- 

pata 
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pata la Addetta Opera nel 1749* ì vi fu 
anncfla • una elegantiffima Orazione del 
Padr^ Gherardo degli Angioli v nella , qua- 
le quefto eioqueatiffimo Sacro Oratore 
propòfe alcune lue profonde Meditazioni 
contro il nuova Siftema Antimanichea , 
alle quali prontamente fvdiede upa breviflima 
rifpoita, che infieme eoa detta Orazione 
fi ritrova ftampata nella fine dell' Opera 
menzionata ; di maniera che la rifpofta 
col orazione del Padre Gherardo dee 
awrfi in conto, della % prima Aggiunta , fat- 
ta ali 1 Opera dell'Origine del Male; e co* 
si per rifpetto a tale, antica Aggiunta , 
quefte altre due rifpoftey che ora Appon- 
gono al Giudizio comune , fono appella- 
te nuove Aggiunte y eflendó la feconda , e 
la terza: delle quali la feconda, che nella 
prefente Edizione fi m* tte in ragione di nuo- 
ve Aggiunte , eia prima non è altro, che 
quella Lettera Apologetica , che Y Autore 
compofev fino dall'anno Ì750. , per di- 
fendere se fteflb non folo , ma puranche 
tutti gli' altri Scrittori , che pria di lui avea- 
tio combattuto con Baile (opra X Articolo 
dell'Origine del Male; giacché tutti eran 
ilari riprefi > e con niun fondamento ac- 
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cagionati di varj errori in una certa Dif- 
fèrtazionè latina de Origine Mali, ftampata 
nello fteflb anno 1750. E finalmente la 
terza Aggiunta fatta all' Opera dell' Ori* 
gìne del Male, fi è quella, che nella pre- 
fente Edizione occupa il fecondo luogo, 
e viene intitolata: Djjfert azione del Con- 
gruifmo Univerfale; perchè in elfa vien 
difefa la dottrina dell' AntimanicheifmQ 
circa la natura v coftituzione , e diftribu- 
zione della Grazia efficace, che nel Sifte- 
ma Antimanicheo s'infegna confiftere nel 
Gotnplelfo di diverbi moltilfime eircoftan- 
ze v difpofizioni, e foccorfi, dipendenti tut- 
ti dalla confiderdSope , e combinazione 
d'infiniti rapporti v convenienze , e conneP 
forni , che hanno infieme tutte le cofe efi- 
ftenti , c poffibili . E * poiché quefto pic- 
ciolo piano del Siftemjt della Grazia effi- 
cace è ftato riprefo , e genfuràto da mo- 
derno Scrittore d' un Trattato intitolato^ 
SiJIema Teopoli fico ; perciò fu ftimato 
efpediente di comporre la menzionata Dif- 
ferrazione, non folamente j5er rifpondere 
alle opposizioni di Lui ; ma molto più 
per confermare , e dichiarare un pò a 

lungo quel <?h' era ftato con due parole 

a<> 
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accennato nell' Antimanicheifmo circa la 
jaatura , e diftribuzione della Grazia effi- 
cace • E con quella occafione fi viene 
ancora a difendere la propofizione dell' 
Autore circa ia neceflìtà , che ha Id- 
dio di fare V Ottimo , dalle accufe contro 
la medefima portate , ed efagerate nella 
Dilatazione latina De Origine ftarri- 
pata in Napoli 175 1. Ma in quanto a 
tutte l'altre oppofizioni, fatte contro la 
medefima Opera dell'Origine del Male da 
diverfi Scrittori celebri di quello Secolo, 
fi xè creduto badare quel poco , che se ne 
dice nella precedente Prefazione Generale , 
nella quale bVevementé* fi rifponde a tut- 
ti effr, cioè, ai P.Gfierardo degli Angioli, 
al P.Concina , ed al Sig.D. Antonio Genovefe; 
oltre ad alcune altre di verfe.obbjezioni y e 
difficoltà, propofte all'Autore a voce da certi 
fuoi Amici, a quali parimente s' èpenfato 
jài foddisfare nei decorfo delle prefenti due 
•Scritture Apologetiche. 

* ' • a 
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Afota Pagina l*XJ>. ver/. ^. 

DOpo aver terminata la precedente 
Diflertazione, o fia Prefazione Gene- 
rale fin dall' anno 1 764. , mi è capitata 
finalmente nelle mani in quefto prefente 
anno 17^. la Logica del Signor D. An- 
tonio Genovefi, fcritta in noftra Italiana 
favella , nella quale alla pag. ìy*. ho ri- 
trovato c<?n mio piacerq fcritto il prefen- 

t$ §• 1 3* 

In quefta forte di problemi , dove 
„ non fi vede foluzione Metafifica , mi 
53 piacerebbe uua foluzione Morale : e vor- 
„ rebbe effer quella , che più potqflfe. gio- 
„ vare a foftenere la virtù , e la vita 
yy degli Uomini . Tutti iMetafifici dovreb- 

bero convenirvi y anche per loro ìnte- 
>5 reffe. Quefta foluzione nel noftro Pro- 

blema mi parerebbe , che foffe : che 
„ Dio ama dì veder gli Uomini più pru- 
w denti, per evitare gli errori : più tempe- 
w rati per effer più &vj f e umapi: e più 
a forti per foftenere i mali: che non gli 
„ piace di coronare della corona dqlla 
„ gloria, che non finifce, nè di fare eter- 
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„ riamente felici, che i prudenti, i tem- 
„ peranti , i forti , i virtuofi . Sé quefta 
L iòluzione non è Metafifica, è Morale, 
„ ed è buona , e Con fola tòri» , ed utile . 
yy Mi piace un detto di Pindaro, confide- 
„ ratamente lodato da Platone : la Spe- 
„ ranzay die egli , è la dolce Nutrice della 
yy vece hi aj a . 

: Eccovi dunque approvato da un s v i gVand* 
Uomo ii spiano, da noi neli'Antimanicheif- 
itio intraprefo, per rifpondere a Baile: ed 
ecco come furono da noi prevenuti gli 
defidcrj, e le iftruzionf del Signor D.An- 
tonio, da cui perciò fpero,che la prefen* 
te nóftra iatica ricéverà un benigno conv 
patimento * ' 
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PREFAZIONE. 

W quando incominciò la generazione 
1 3 degli Uomini, cominciarono le con- 
tefè, e le guerre . Èrano due foli fratelli 
fopra la terra Abele , e Caino ; e torto 
vennero all'armile sfogofft la rabbia dell' 
uno colf occafione dell' altro. Così hanno 
profeguito gli Uomini di fecolo , in feco- 
lo, c di anno in anno, per tutto lo fpa- 
zio di 6000 anni, da che dura il Mondo, 
a contraffare trk di loro , o con privati 
litigj, o preflb de' Tribunali , o in aperta 
campagna facendoli guerra pubiica , della 
quale forfè nè meno un giorno n'è*ftato 
affatto libero il Mondo; poiché se raccon- 
tafi, cQme per miracolo, che in tempo 
di Augufto fi chiufe il Tempio di Gia- 
no (/*), facilmente fuori dell'Imperio Ro- 
mano guerreggiavano gl'Indiani, i Cinefi, 
i Giapponefi, gU Africani , e gli Ameri- 
cani. ^ 

G z ' ' Ól- 



(a) Vedi Pttav. li 6. XII. de Imam. cap. Vlh n. 2. 
* e Jean. Majfoni , Templum Jani referatura . 



cu Prefazione. 

Oltre di quefte guerre ftrepitofe 5 've 
ri è ftata un'altra perpetua ttìt gli Uomi- 
ni^ cioè, il contratto delle opinioni ; elTert- 
dò vero il detto degli Antichi, che quot 
Capita, tot Sententi^ ; e che facWtusÀntcr 
Corologia , quàm inter Homines , & Philo- 
fopbos corrveritet : eflendo particòlarmente 
notabile fra tutti gli difpareri Umani 
quella diverfita di fentimenti intorno alle 
Materie fcientifiche, non avendoti potuto 
trovare il modo di accordare i diffenfien- 
ti circa i Punti della Filofofia, e della 
Rèligione , quantunque fi fqffe tentata 
^uefta imprefa da parecchi Valent'uomini ; 
come da Potamone fi tentò la* concor- 
dia de Filofofi; e da Ammonio fuo fuc- 
ceffore queir ancora dellé Religioni . E 
negli ultimi tempi fi fonò defatigati in- 
darno li Latitudinarj , e gli Arminiani di 
• fìabilire almeno una tolleranza y e concor- 
dia ^generale fra gli differenti fopra i 
Punti particolari della Religione, 

Forfechè in quella maniera, che la dif- 
ferenza de' volti, de* caratteri, delle in- 
clinazioni , de' linguaggi , e dell' ufo di al- 
tre facoltà naturali fa risplendere la ma- 
gnificenza del Creatore , e fa vtdexe quan- 
to 
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to fa flato ricco ne fuoi doni ; cos v i la 
diverfita delle opinioni nelle Materie fcien- 
tifiche , ed innocenti , dove V errare non 
fuppone. la colpa , rende teftimonianza 
alla munificenza, e .potere dell' Autore , 
che. ha dato le facoltà di penfare ad ogn 
Uomo, che pofia produrre qualche cófa 
da se; * le maniere di penfare di tutti 
gli Uomini non iìan meno -differenti' fra 
di loro, di quel che fono diverfe le facce 

in effi* . . 

Sopra tutto, quando fi caccia fuori un 
nuovo Siftema, una nuova Sentenza , un 
Libro, che porta feco qualche invenzione, 
o altra, faccia di penfa mento fcientifico, 
tofto fi fentono rifvegliare , e bollire i 
fpiriti nei Cervello umano, per farvi 
contralto, ed oppofizione; pretendendo un 
altro Scrittore di emendare,, e correggere 
gli errori del primo, o d'illuftrare lo fteflo 
Argomento , e di fupplire a fuoi difetti 
del nuovo Piano ; la quale Aizza , o vo- 
glia di contraltare può nafcere da diverfi 
fonti ; come o dall' invidia di vedere 
efaltato il merito di un' Opera , che non 
è propria; o dall' ambizione , ed emula- 
zione di comparire nello fteffp grado di 

G 4 ono- 
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onore , o pure di fuperarlo ; p da qualche 
inimicizia , e paffione privata; o pure da 
fine buono, ed intenzione retta di Correg- 
gere gli errori , acciochè non cagionaflero 
danno; o di mettere in più chiaro giorno 
quel che non è flato baftevolmente fpie- 
gato; o finalmente per aggi ugnere nuove 
notizie , che mancavano ai primo' lavoro . 

Giovanni Loche parla con molto di- 
scredito di quefta forte di compofizioni 
Critiche, dicendo, che non giovano ai ri- 
trovamento della verità ; perchè le Parti 
litiganti s' impegnano , ed abbadano più 
tofto a fuperare la parte aWerfa, Jtve per 
fas, frev per nefas mettendo in opera 
OL»ni artifizio , e le figure rettoriche , ed 
i fillogifmi fofiftici . E deli© fteflb parere 
ancora è Giovanni Clerico: l'oflèrvazione 
delti quali due celebri Scrittori ha vera- 
mente luogo in molti Scritti Critici ; par- 
ticolarmente in quelli, che fpno prodotti 
dalla paflìone , e non dal zelo , e dall' 
amore della verità , e di veder ampliato 
il Regno delle Lettere, Ma generalmente 
parlando, non fi devono condannare co- 
me inutili , o come danrtevoli all'avanza- 
mento delle Scienze , li metodi ufa ti da 

• ♦ * Po- 
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Polemici irr ogni genere di Controverfie, 
poiché al contrario mi pare, che più tofto 
le Difpute pro } e èontra y avute dagli Uo- 
mini dotti (òpra di un Punto fcientifico t 
giovino alla ricerca della verità , della 
quale non *ò come uno pofla perfuaderii r 
ed accertarfi , con fentire foltanto una par- 
te, die perora a favore della fua fenten- 
za v fenz' afcoltare le ragioni dell' altra 
òppofta,e diverfa,e fenza pé(are,e cpntrabi- 
lanciare V une-, e l'altre prove*, per vede- 
re quali fiatio più pondeiofe, e gravi al- 
meno; ciò dovendo avere luogo fopra quelli 
Articoli ,fopta i quali nòn abbiamo dimo- 
ftrazione alcuna , nè Argomento certo, ap- 
poggiato fopra F autorità efpreffa , e chiara 
di Chi merita la noftra credenza ; delle 
quali decifioni infallibili cosi del tribù- 
'nale delia Ragione, come di quello della 
Fede noi abbiamo pochiffimo numero, 
se fi vogliano paragonare coUe Dottrine 
femplicemente probabili, e col vafto ocea- 
no delle quéftioni Speculative, le quali in 
ogni Trattato fcientifico occupano la mag- 
gior parte, e fi puoi dire, che aflbrbifco- 
no tutta la materia . Oltreché la ftefla 
evidenza • morale pare a me, che ri fui ti 

dalk 
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dalla comparazione , ed efame delle ra- 
gioni oppofte;le quali perciò bifogna afcol- 
tare, e pefare, mettendo Fune fopra una 
parte della bilancia , e Y altre fopra dell* 
altra : e {blamente quando fi ha una dimo- 
frazione Metafilica, o,Fifica; o. pure., la 
verità, ne viene raanifeftata da una tefti- 
mojiianza infallibile , chiara , ed efpreflà > 
credo io, che non vi fia di biiògnodi doverli 
feri tire le ragioni contrarie, le quali non 
poflbno elitre the puri fofifmi • Cosi che 
le contefe, ed i contraili Le turar) fonimi- 
niftrando a noi una raccolta /ufficiente 
di Argomenti prò ^ scontra fopra li Pun- 
ti combattuti; ci rende abile a poter giu- 
dicare fanamente iti qual luogo fi ritrova 
la veritk, o almeno la maggiore probabi- 
lità , della quale dobbiamo contentarci 
per la maggior parte delle Controverfie 
kientifiche , come ce ne contentiamo nel 
maneggio de noftri affari . Anzi io credo , 
jche quefta fia una prova illuftre della ve- 
rità , e ragionevpiezza della Religione Cri* 
ftiana fopra tutte l'altre Sette, e Religio- 
ni del Mondo; perchè la dottrina di quel- 
la è fiata con maggiore impegno * e con- 
tratto efaminat* > e difculTa profondarne^ 

te 

■r 
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té cos'i in generale , come per ciafcuno 
ilio Articolo , e Dogma ; ed ha refiftito 
a tutte le difcufliopi y ed efami (a); ed è 
Hata abbracciata , e feguita da tanti Dot- 
tori, che l'hanno efa minata v e diftillata , 
e lambiccata co' loro cervelli : ai contra- 
rio di che la Religione Pagana i Filofofi 
o non T efamhiavano , o éfami,nandola la 
difprezzavano ; e cosi ancora la Tamuldi- 
ca y e la Maomettana da quelli, che T 
hanno profeflata^è Hata con tanto ftudio, 
ed* indifferenza trutinata;nè con tanto im- 
pegno dalli Filofofi è ftata combattuta. 

Nè vale opporre quei che alcuni di* 
cono , che le contyoverfie , e difcuffioni 
hanno, partprito tanti errori, e tante ere* 
ile; ed hanno fatto geniere tante volte la 
Chiefa di Gesù Crifto fotto il pefo delle 
perfecuzioni , fufcitatele contro non fola- 
mente dagl'Imperatori Pagani, ma ancora 
dagT Eretici , e particolarmente dagli Ar- 
riani , ed Eutichiani : poiché a quella ob- 
- _ > "fi* 



(a) Vedi la prima Lettera Paftorale del Vefcovo di- 
Londra (Contro Ji Deirti alla pa$. 54., e 56. e S. Ado- 
ttino Hi. 2. de Dono Perfeverant. c. 20. e de Civ. Dti 
Ut. 16. e. 2. e S. Gregorio M. liù. 23. Maral* 1. 3." 

k 
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baione fi rifponde*, che là Porgente de- 
gli errori , e delle falfe opinioni nelle • 
noftre conofcenze principalmente confìtte 
nella limitazione , ed anguftie del noftro 
debole intendimento; comecché influifcari- 
vi ancora non poco 1 le umane paflioni, 
e la negligenza di attendere con tutta at- 
tenzione all' efame delli Punti propofti . 
Cofichè non è la cagione di sV fatti tra- 
viamenti , e difordini da rifonderfi nel me- 
todo di* difputare prò , e cantra fopra 
qualunque Articolo fcientifico ; il quale 
metodo è flato fa viam ente iftituito dalli 
Fiiofofi , e praticata cón un buon fuccef- 
fo particolarmente dagli Scolaftici-, eflen- 
do il vero metodo di appurare !a veritk 
cosi nella materia, de fatti , ■ come d' ogni 
Punto fpeculativo: ma più tofto provengo- 
no gli errori > perchè nón fi può penetra- 
re frri dentro alla naturi delle còfe; perchè 
mancano le notizie necefTarie; fi tramifchiano 
nella ricerca della verità motivi d' inte- 
reffè, o di altra paflìone; e fi profeguifce 
la Di(puta con livore , invidia, ed odio;, 
poiché bifogna confeflare, che affine di 
procedere nettamente in quelli affari , e 
di fperare felice riufcita* e buon fruttò 



i 
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nelle còntefe Letterarie , devono quefte 
eiTere prodotte dall' amore della verità , e 
dal zelo puro della ^Religione, fenza farfi 
rrafportare dallo fdegno, e dalla malignità 
a trattare cogli Avverlarj con maniere 
indecenti , ingiuriofe , e villane : > lo che han- 
no fatto nelle loro Difpute molti gnu» Let- 
terati ., come gli Scaligeri, Cardano, Pe- 
tavio, Rainaudo, Salmafio, Milton, ed al- 
tri Moderni ; per non parlare degli an- 
* tichi Filofofi , e di qualche Scrittore aa- 
che Ecelefiaftko . . / 

In oltre è d' avvertirfi , che in quefta 
forte di Difpute , quando fi pretende di 
convincere di errore, e di cenfurart un 
Opera Letteraria, non bafta il dire ? che 
fia macchiata di error? , e fia propria a 
partorirne, fenza venire al particolare; co- 
me ha fatto lo Scrittore della Diflertazipf 
ne dell' Ojigjne del Male contro T Opera 
del nuovo Antiinamcheifmo : per difefa 
della quale l'Autore s'induffe a comporre 
la pr^fente Lettera Apologetica , quando 
poteva paflàrfene in. filenzio, e lafciar cor- 
rere la cenfura vaga,, e generale, che lo 
Scrittore della Diifertazioae n'aveva , fatta; 
clfendfc che le cenfqre di tal forte nienr 
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te concludono, e ferifeono folamente laria > 
quando non fi venga al particolare , e fi 
provi 'con ragioni chiare , e convincenti, 
che $ Autore ha sbagliato , e commeflo 
errore fopra tale 5 e tale Punto determi- 
nato . Ma perchè quefta Lettela può fervi- 
re ad illuftrart maggiormente, il Punto 
della Contro verità principale, che abbia- 
mo con Baile intorno all' Origine del 
Male ; còme ferve altresì per mettere in 
falvo la riputazione, che fi hanno meri- * 
tato tutti gli altri Scrittori Antibailiani ; 
perciò fi è (limato convenevole cofa il 
publicare la prefènte Lettera Apologeti- 
ca . E di vero farebbe cofa ftrana di 
penfore, ch'effeftdo in pieno dritto di qua* 
lunque Scrittore di publicare le Tue im- 
pugnazioni contro di un Opera ufeita ai- 
la luce, purché lo faccia nelle dovute ma- 
niere; non fia poi in eguale dritto , e li- 
bertà dell'Autore combattute di poterti di- 
fendere , e di rifpondere alle oppofiziónl 
delfuò Avverfarier j- poiché se fi voleffe 
togliere agli Autori quefta libertà , fi of« 
fenderebbe la giuffizia naturale , e puran- 
che la Religione , nel cafo che V Opera 
impugnata fia fiata comporta per difem di 

quek 
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Quella, come accade nel fatta prefente. 
E fenza apportare altri titoli , e ragioni di 
doverfi mantenere quefta libertà, e dritto 
in tutti gli Autori cenfurati • dovrebbe 
baftare(per giuftificare tale condotta) lefem- 
pio di tutti i buoni Scrittori , di tanti pii, 
è ddtti Teologi, e di tanti Santi Padri, i 
quali, quando fono flati impugnati i di loro 
libri o dagli Eretici 1 , o pure dagli fteffì 
Cattolici, tofto hanno M jSrèft* in maqp la 
penna, ed hanno óppoftfc àltein^^zfor 
ni , publicate contro di loro , le publidhe 
loro tilpofte , ed Apologie . E tanto 
più quefto fi dee fare , perchè , come 
fii detto, quefte contefe Letterarie fer- 
vono mirabilmente all' acciefcimento delle 
Sciente, alla ricercatila verità , all' ap- ' 
puramente de* fatti Storici , ed al rifchia- 
ramento dell* Punti controverfì: e quando 
lì pretendefle colla forza , e colla prejtoi. 
tenza di chiudere la bocca a Filofofi, ed 
a Teòlogi di parlare, e di feri vere fopra 
le contròverfie Filofofiche , e Teologiche, 
quello farebbe un condannare luman Ge- 
nere, e tenerlo Seppellito fra le tenebre di 
una cieca ignoranza, madre di tutti i vizj, 
forbente di pàf \ difordini , e diftruggi- 

trice 
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trice di ogni buon ordinò, e regolamento 
peli', umana Republica ; nella quale quan- 
do regnano, e governano Uomini £robi, 
e fcienziati , allqra tutto va , bene , e fi 
gode la felicita de' Popoli; godendoli i frut- 
ti della bontà, e fapienza de loro Gover- 
nanti, che o per se ftejfi devono eflere 
addottrinati, o pure devono amare i Let- 
terati , fentirli , e confultarli , amando , e 
proteggendo le Lettere, le quali dove han- 
no fiorito, e fono ftate coltivate, in quei 
luoghi hanno fiqrito nello fìeffo tempo la 
grandezza , le comodità , il commercio, 
il . buon regolamento , e la pace ; e fi fono 
vedute le imprefe illuftri , e le , azioni 
erpichi de gran Capitani , e Regnan- 
ti, che tutti fonp (tati fcienziati , o che 
hanno fatto regnare le fcienze ne'lorDo- 
jninj ; ficcorae , fi può provare facilmente 
con dare una rivifta alla Storia Univerfa* 
le di tutt' i Regni , e Nazioni cosi anti- 
che, come moderne . La qual poi* volava- 
mo noi qui brevemente fare, per confondere 
la falfa politica di que'Governanti,che han- 
per maffima di Stato , l'abolire, o il 
deprimere il Regno delle Scienze - y e per- 
feguitano, o tengono oppreìTi i poveri Let- 
• r * ' ' Wra- 
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teiatitmat dipoi abbiamo mutato penderò, 
e rifoiuto di attenercene, pef non dare oc- 
cafionS alla mahgnità* e livore di q ualche- 



intraprefa; potendo per altro baftare una 
fémpliee lettura della» Storia d'ogni tem- 
po, per comprendefe tanto quanto la ne- 
ceffità, ed utilità delle Scienze, e de Pro- 
feflbri dì effe , per k cuftodia, ed ingran- 
dimento della Repubiica; c per dimoftrare 



ad ognuno, che le perfecuzioni , moffe 
ogni tempò, ed in diverfe occafioni dalla 
moltitudine; degl'ignoranti agli Studiofi delle 
Lèttere, fono fiate pef se medefime ingiù- 
fte : conciofiachè, eccetto* alcuni cafi parti- 
colari, ne' quali i difetti, e le colpe commef- 
fe da' Letterati, fi hanno meritato le giu- 
fte mortificazioni , ' date loro da' Superiori , 
e dal Publico; d' ordinar» quel che han- 





ce 


*1 


1 





dalla gelofia , dalla malignità , o fuperfti- 
zione, e fanaticheria degl' Idioti . Della 
qual cofa non dee alcuno farfi maraviglia, 
«(Tendo cofa molto naturale ^fuccedere 
nello Stato della corruzione prelente, che 
gl'Ignoranti, li quali occupano poco meno, 
che le quattro parti del Mondo, prenda* 
no gelosia del valore , e della buona fa- 
ma y che s acquiftano i Scienziati , dubi- 

H tan 
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tando con ciò, che gli onori , e gii uffi 
cj, ed i guadagni, e gli acquifti, alle qua- 
li cofe ogn Uomo , che nafce in • que- 
fto Mondo, afpira naturalmente, fiano ri- 
feritati per quelli, e niente peti loro me- 
defimi ; onde ftimano eflere loro intereffe 
di attraverfare i pafli # de' più meritevoli , 
quando non poflòno per altra ftrada , per 
via di cabale , impofture , e calunnie , 
E quando quefti ftromenti non poteflero 
effere adoperati per qualunque altra ma- 
teria, ed argomento credibile , forfè perchè 
la prudenza , e la coftumanza de* Letterati 



pretefto alla malignità di accufarK con 
qualche fondamento fopra la materia de co- 
turni , e delle azioni loro : in tal cafo li 
mettono in opera nella materia piìi im- 
portante , e delibata della Religione ; rego- 
landofi fecondo la Maffima diabolica , re« 
giftrata in un Libro moderno di Arcani po- 
litici Ateiftici colle feguenti parole : CiM 

vide ri s atiquid conatibus tuis contrari um , 
Jìatìm dic'ùp iilud effe hxrctkum ; magna 
enhn vis Religioni* , intendendoli d' una 



Religione fattamente apprefa ; perchè la 
vera Religione non condanna alcuno , il 
^uale non fia veramente ad effa contrario, 
c non erri col cuore , e per £ua colpa i 

- : ma 
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ma la fuperftizione, ed il fanatifmo ha jl 
fuo luogo nel petto degl'Ignoranti, li quali 
non fapendo diftinguere tra il vero, ed il 
falfo, e non potendo cflere giudici proprj 
pelle materie dottrinali , apprendono erro- 
ri, ed erefie , dove non fono. E quindi 
è nato , che in ogni Secolo , ed in ogni 
Paefe fi fono intefe molte di tali accufe , 
e s'è fatto grandiffimo rumore, e s'è pre- 
fa inquifizione contro perfone innocenti ; 
ond' è flato di bifogno ad elfi , o pure a 
loro amici di farne le difefe , è di com* 
porne f Apologie ; come fece già in un 
tempo il divino Platone a (avore del fuo 
Maeftro Socrate ,accufato di.Ateifmo da tre 
birbanti uomini j ed ultimamente il celebre 
Naudeo ha compilato una famofa,ed eru- 
di tiflima Apologia per gì' Uomini grandi 
accufati di Magia , e di altri errori . Ma 
ben .potrebbe apportar maraviglia il veder- 
li alle volte, che non fono folamente i foli 
idioti , e la plebe della Società umana , 
che muove perfecuzione , e reca oltrag- 
gio a' poveri Letterati; ma ancora que- 
lli fra di loro non folamente aguzzano la 
penna, ma, per cosi dire, sfoderano lampa- 
da, per ferire i loro compagni , moflì a 
ciò lare dall'invidia, e dalla boria di vo- 
ler eflì foli efler (limati per i grandi Let- 
ti 2 tera- 
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terati : e quandó non poflbno eflere i pri- 
mi, non fi contentano eflere i fecondi; e 
particolarmente fe hanno la brama , ed il 
prurito di comparire fingolari in qualche 
Opera di quefto , a dt queir altro argo- 
mento , in quel cafo fàcilmente danno di 
piglio alle Satire > e mettono, in ufo le 
maldicenze , per diforeditare la invenzione, 
e r opera altrui- E quel eli è più ftrano, 
ed arriva all' ecceflb della prefunzione, fi 
è y che fi fanno lecito non folamente d'im- 
pugnare con argomenti Scolaftici 1' Ope- 
ra del loro compagno ; ma finanche di ac- 
cufarla d' errori gràviflimi in materia di 
Religione; come facea Arnaldo allo fpeflò 
confro il divoto , e profiftido Metafilico 
M. Malebranche , le di cui Opere Filofofi- 
che accagionava di errori moftruofi; men- 
tre che egli frfttanto non fi accorgeva del- 
le fue Erefie , e di tanti errori Gianfenifti- 
ci, co i quali n'avea infettata la Francia: 
onde ben gli flava addòflb il rimprovero 
fatto da Gesù Crifto all' Ipocriti , il qua- 
le $xà tutt' occhi, ed a vela, finiffinto accor- 
gimétìtò , per ravvifare la feftuca y che fla- 
va uell occhio del fuo Fratello; e- non fi 
accorgeva dei grofiò trave , che portava 
nel fuo . E cosi parimente avea fperimeii- 
tato la medefima perfecuziòne in Ollanda 



~ poco ' 

Ir ? 
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poco prima il Cartefio, accufato di Ateif- 
mo, con una furia da non poterfi credere, 
da Gisberto Voetio, uomo . boriofo , e ri- 
pieno di mal talento verfo la Chiefa Ro- 
mana; come lo fece vedere col fuo libro 
intitolato: Caufa Papatus defperata .E quel 
che. mi reca* maggior maraviglia, fi è, il 
ravvifare, come non folamente l'intereife, 
e l'ambizione , e l'odio^ e' la rivalità, ed 
altre palfioni fanno travedere in quefte 
occafioni dall'una parte y e dall'altra vi fi. 
aggiunge la ignoranza , i pregiudiz) , il fa- 
natifmo, e la fuperftizione ; ma bene allo 
fpeflb fi vede, che quei fteffi,i quali niente 
fono teneri in materia di Religione , ma 
anzi fono portati, ed inclinano al contra- 
rio fenderò, fono appunto quelli, che han- 
no maggior defiderio , ed ufano più dili- 
gente ricerca, per ritrovare errori, e fen- 
timenti poco conformi alla Religione, che 
profelfano , nel!' Opere de Letterati ; di ma- 
nierache a compire il loro proceflb, fi ac- 
coppiano ben facilmente ed un zelo . indi- 
fcreto, ed una tenerezza di cofcienza , non 
ben regolata dalla ragione , e non t#n to 
illuminata, quanto richiederebbefi ; ed ali 7 
incontro altresì la poca Religione , ed il 
guaito animo di alcuni feveri Cenfori dell' 
Opere altrui. Anzi quefta pare a me ef- 

H 7 (fere 
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fere T ordinaria difgrazia , nella quale in- 
corróno gli Autori de'Libri,cioè,che le loro 
fatiche, lavorate con tanto ftento,fono efa- 
minate, e rigorofamente difcuffe dalli S^c- 
centuzzi , e Semidottori , affine non g& 
di ammirarne la perfezione y ed il lavoro, 
di riceverne iftruzione , e di notarvi quei 
che ci è di buonore di meglio; ma piut- 
tofto per ritrovarvi gualche difetto , e di 
avvertirvi qualche errore : ed in quefto cafo 
ne godono , e ne tripudiano , e lacera- 
no la fama dello Scrittore , divolgando T 
ed efagerando i fuoi difetti; e tacendo, e 
nón facendo alcun motto di tutti i pregi 
fuoi , e delle perfezioni dell' Opera , che 
hanno letta con occhi livorofi , ciechi , e 
maligni ; affomigliandofi all' immondi ani- 
mali y come fono i Scarafaggi , che non 
prendono altro piacere a ritrovare in un 
prato di fiori , che le fole fporchezze ; e 
portandofi al contrario di quel che preferi- 
vono le regole de' buoni Direttori 'degli 
ftudj , che 1' Amante delle lettere deve 
fervirfi de' libri-, per ricavarne quel che ci 
è di utile, e di.prcziofo , trafeurando, e 
non badando a qualche cofa, che v'ha di ma- 
le, cònfeguire le induftrie delle Api, che 
fucchiano il mele da fiori, e non già il ve- 
leno. In fomma gli Uomini d'ordinario fo- 
no 
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oo portati dalla corruzione di lor natura 
ad amare piuttofto , che ne' loco compa- 
gni vi ritrovaflero vizj , e difetti, in luo- 
go dì virtù , e di perfezioni , per compa- 
rire forfè a quefto confronto $ffi. meno 
deformi • 

Ma finora non abbiamo ne meno rac- 
contato gì' ultimi ecceflì , e T eforbitanze 
incredibili ., alle quali fono arrivati alcuni 
Cenfori dell' Opere Letterarie , che 1 non 
contenti di averle criticate feveramente , 
e fuori di ftagione , accufandole finanche 
come traviamenti in materia di Religio- 
ne , fenzachè quefti errori vi fi contenef- 
fero nè meno per ombra ; di vantaggio 
han pretefo y eh? non foflfe lecito agi' in- 
nocenti Autori ditdifenderfi , e di difcol- 
parfi , è di far vedere infufliftente , e mal 
fondata la Cenfura,' che dì elfi fv è fatta; 
cercando anche colla forza, con maneggi, 
e colla prepotenza impedire , che gli Au- 
tori censurati public^flerò Je loro Apolo- 
gie , e faceffero comparire da pertutto la 
loro innocenza , Un procedere cotanto Ara- 
no , ingiufto , ed irragionevole pare , che 
non potette aver luogo fra Letterati , e 
Perfonaggi di buona educazione, e di qual- 
che confiderabile qualità; e pure gli efem- 
pj ne fono frefehi nei fatto noftro dell' 

H 4 Ope- 
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Opera dell'Origine del Male ; * per lo quale | 
ftravagante accaduto intorno ad efla , ne i 
fiamo moffi, pria d' efporre alla confidera- 
zione de' noftri Leggitori la giufta difefa 
di detta Opera contro la Cenfura troppo 
fevera dello Scrittore della Differtazione , ! 

. far qui. una brev v e , e com' eftemporanea 
Aringa , per far conofceré a coloro , che 

• non ne fono ancor ben perfuafij-U meri- 
to de Letterati^ ed i pregi della loro Let* 
terafura ; acciocché accadendo il cafo di 
ritrovarfi Perfonaggi cotanto ftravaganti f \ 
come gli l>a fperirnentati l'Autore dell'Ope- 
ra dell'Origine del Male a'propr) fuoidan- i 
ni) almeno tutti gli altri, che fono fuori 
della tenzone , & fono femplici fpettatori', \ 
. fi movelfero a porgere fljuto a chi è alfa- i 
lito con foperchieria ; e particolarmente ciò 
faceffero i Superiori. ^ a quali incumbe di 
difendere* l'innocenza de'loro Sudditi , e. npn. 
già di concorrere all'opprefftone loro , per 
fervire alla prepotenza di alcuni mai in- 
tenzionati , che vogliono aver il drùto di 
cenfurar v e, e d'accuìàre l'Opera degli altri, 
e che non permettono, che fi. apri bocca./ 
contro 1' Opere proprie; come se le pro- 
porzioni , eh' efeono dalla loro penna, fot 
fero tanti oracoli d' Apolline, q trutte de- 
ciiloni , e fentenze d' un X^bunaje inap- 

- 
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pellabile. Al contrario i veri Letterati, e 
quelli, che hanno avuto amore pella ve- 
rità, e con lincerò cuore -ne fono andati 
in traccia, non folamente non fi fono sde- 
gnati al vedere impugnati i loro fentimen- 
ti; ma elfi fteffi hanno proccurato, che al- 
tri efaminaflèro * le loro Opere, e propo- 
neflero difficoltà , ed obbjezioni contro 
i loro nuovi penfamenti , affine d' ap- 
purar meglio la verità, di fcoprirne qual- 
che nafcofto difetto , di regolare i loro 
giudizj , d' iftmirfi , ed approfittarli : cos'i 
lece il gran Renato, quando pubblicò la 
puma volta le fue Meditazioni , avendo 
pregato; il celebre P. Merfenno, che fra i 
. Scienziati di» Parigi avelfe fatto elimi- 
nare la fua Opera, e fatte regiftrare le 
difficolta, che fi foffero^ncontrate , le quali 
Egli ftelTo quindi appreflb pofe alle (lam- 
pe infame colle fue rifpofte : ed il dot-, 
tiffimo, e graziefifiurio Fontanella ha fat- 
to lo fteflb a' giorni noflri , ponendo alle 
ltampe, infieme con fuoi Dialoghi delli 
Morti, la Critica, contro delli raedèfimi 
(atta da un Anonimo -Francefe . Tal è la 
ingenuità, e generofita de' veri Letterati, 
che imitano quel famofo Pittore della 
Grecia, il quale alla villa di tutti efpo- 
nea i fuoi quadri , per fentirne il giudizio. 
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di tutti , e cosi corregerli , e perfezionarh: 

e di un antico Imperatore della Cina Il- 
lese, d'aver propofto un buon premio a 
eh? avene faputo ritrovare qualche fuo di- 
fetto, da cfler corretto: ed i Criftiani fo- 
no addottrinati dallo Spirito Santo, di ri- 
cevere con più grato cuore le riprenfioni, 
e °li avvertimenti di chi corregge i loro vi- 
z)* che gli applaufi di chi adula le loro 
pamoni . 



À 



DISTRIBUZIONE DELL'OPERA. 



A 



.... * . • 

Vendo foddisfatto al primo impegno 
. ^ di quella noftra Prefazione, per quan- 
to le anguftie di poche carte* l'hanno pò-, 
tuto permettere , il quale è flato di difen- 
dere la riputazione, e la quiete delle Let- 
tere, e de' Letterati in generale , contro la 
malevolenza , e perfecuzione di alcuni , che 
poco (limano, anzi malmenano il pregio 
delle Scienze, e de' Profeflori delle mede- 
fime: o pure tocchi dall'invidia, e dalla 
boria di comparire Saccenti , e più Lette- 
rati degli altri , cenfurano , e criticano alla 

imane ora ~ 
Parte di c 

» o Open, pre . . 

cioè l'Apologia da noi comporta pelli Scrit- 
tori 
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tori Antibailiani in particolare, e più fpe- 
cialmente per difendere l'Opera dell' Ori- 
gine dei Male , contro Baile ftampata T 
anno 1745?; ftimando elfer cofa convene- 
vole , e propria di quefto luogo , che fi 
dia a' noftri Leggitori un breviffimo faggio 
di quello che nella prefente Lettera fi con- 
tiene, efponendone loro il piano, la ma- 
teria,' e la diftribuzione; acciocché com- 
prendendone innanzi tratto l' argomento, 
e '1 contenuto, fi renda conciò più facile 
ad elfo loro la intelligenza della medefima, 
e $' ajuti la di loro memoria, con avere 
avanti gli occhi l'ordine, e la diftribuzio* 
ne delle Parti, che la compongono. 

In primo luogo, poiché la Diflertazio- 
ne latina de Origine Mali , alla quale fi 
rifponde con quella Lettera, tiene avanti 
di se la Prefazione d'un dotto Teologo, 
nella quale vengono ripreli di diverfi er- 
rori tutt' i precedenti Antagonifti di Baile, 
quali fono Itati Chingio , Giacchelotto , 
Clerico , e Lebnizio : fi è creduto oppor- 
tuna, e convenevol colà a farfi dal loro 
Apologifta, se per l'amore della Verità, 
ed onore della caufa comune, trattata da 
Elfi contro di Baile, fi prelentalfe anoftri 
Leggitori il difearico delle colpe a quelli 
addogate ingiuftamem? • Conciofiachè , se 

ancht 
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anche confutandofi gli errori ^ ed tt efic 
delli nemici della Religione , non è leci- 
to ai Teologo Cattolico di attribuir loro 
un errore, che non hanno; anzi nè menò 
di efagerare^ed amplificare gli errori, che 
veramente profeflàno ; molto meno è im- 
prefa onefta,e non anzi vituperevole, che 
•parlandofi di Opere fcritte con fomma 
erudizione in difefa della commuhe Re- 
ligione , fi faccia apparire una certa brama 
di ritrovarle difettofe , e manchevoli ; e 
s adoperi a tutto ftudio una. fina diligi 
za , per farle vedere infette di qualche 
errore contro la ftefla fanta Religióne ; 
tanto più , che il Mondo Letterario è 
ben perfuafo del merito, e deir eccellenza 
di quelli di verfi Trattati , che in occafio- 
ne di confutare il D'ualifmo del nuovo 
Manicheo , e nelle diverfe Difpute avute 
con elfo, hanno quei illuftri Scrittori pro- 
dotto, g 

Quindi apprefTo dovendofi rifpondere al* 
la Genfura acerba, e niente fondata, che 
dall' Autore della JDilTertazione fi fulmina 
contro T Opera dell' Origine del Male, 
principiafi a difendere queft' Opera dal 
primo Capo daccufa, coltro la medefima 
efpofto nella DilTentazione, giacche a due 
Capi fi . riduce ia Addetta Cenfura ; cioè 
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in primo luogo , che l'Opera dell' Origine 
del Male iìa un' Opera pericòlofa , la 
quale invete di tor via l'errore di Baile y 
fia propria a produrne nuovi , e peggiori; 
fenza che se ri indi viduaffe almeno uno , 
o fi facefle vedere da lontano un ómbra , 
una nebuietta, che dafle indizio di così 
furiofa tempefta . Quindi è , che rifpon- 
dendofi nella feguente*#fcpolagia a quefto 
primo Capo di fal&^accufa, s è ftimato 
poterfene diftrìgare con due parole , trappoe* 
tandofi fopra quefto Punto ai giudizio, ed 
alle approvazioni, che della fuddetta Opera, 
delij Origine del Male non (blamente i 
Teologi Revifori, che in Napoli l'hannd 
efatninata; ma ancora che i Teologi Ro- 
mani, a qualità fupplica dell'Autore, ne 
fu còmmefTa la cura dal gloriofo gran 
Pontefice Benedetto XIV, allora regnante , 
ne hanno formato . Certo che ì accufe 
vaghe , ed indeterminate niente conchiu* 
dono; anzi non è lecito ad alcuno di po- 
terle pubblicare , eflendo obligato , chi vuol 
accufare un libro di qualch* errore al co- 
lpetto del Publico , che veniffe al parti- 
colare , determinando , e dimoftrando con 
pruove pofitive, e reali, eh' effettivamen- 
te nel libro foddetto vi è contenuto, ed 

infegnato tal' errore ; poiché se la roedefi* 

ma 
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ma Chiefa , ed i Tribunali Supremi ufano 
ài così fare , ed eftraggono foveati volte 
le formali propofizioni di un libro, per 
far vedere , dove, e come vien infegnato 
Terrore nel medefimo ; molto maggiorai en- 
te è obligato un privato Dottore di recar 
la prupva di ciocché avanza a dire in 
pregiudizio della (lima, della fama, e degl' 
intereffi di un Attore vivente ; anzi nè 
meno contro d' un ftiorto è permeffo di 
cosi portarli a chiunque (i fia % %. 

In quanto al fecondo Capo d' actufa, 
fatta contro l'Opera dell'Origine del Male, 
confitte quefto nel* dirli dall'Autore della 
Diflèrtazione , che le impugnazioni dell'er- 
rore di Baile r prodotte dall' Autore dell' 
Antimanicheifmo , fono Sufficienti a. tai 
melHere; e che perciò l'errore Manicheo 
verrebbe maggiormente a radicarfi , e con- 
fermarti nelle menti 'de' Leggitori, ifc veg- 
gendolo cosi debolnwnte invertito forfè 
per avventura lo Scrittore della DHTerta- 
zione, quando avea detto poco avanti , 
che r Opera dell' Origine del Male era 
propria a partorire altri errori , anche 
a quefto pretefo inconveniente affurdifft- 
mo ebbe riguardo * Ma dovea T A uto- 
re della Differtazione recare anche qualche 
pruova di quefta feconda accufa > tacendo 

ve- 
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vedere, come, e perchè la impugnazione 
di Baile, conteauta nelT Antimanicheifmo, 
riefca infufficiente, e debole cotanto . Or 
al contrario di ciò fi fa vedere nella fe- 
guente Lettera, che la fuddetta impugna- 
zione è fuffkientiffima per la confutazione 
de nuovi Manichei ; e per ciò dimoftra- 
re fi confiderà , e fi difcute elfa a mimi- 
to per due diverfi afpetti, che può avere; 

0 come ' riguardata affolutamente in se 
fìefla , bilanciandola , e contrapefandola 
co' falfi raziocin) di Baile ; o pure 'ri- 
guardandola relativamente a tutte 1' altre 
impugnazioni , che del Dualifmo fi fon 
fatte in diverfi tempi , così paragonane 
do la prefeqte rifpofta con tutte l'altre 
rifpofte, che tant' altri eccellenti filofofi, 
e Teologi hanno dato alle obbjezioni Ma- 
nichee in diverfi tempi , e differenti occa- 
sioni; facendo, aache un picciolo efame, e 
fottile riflèffione fopra tutti i Siftemi , che 
intorno ali' Origine del Male fi fono in* 
tefi in qualunque tempo nel Mondo, e 
tutte le invenzioni fopra quefto Punto in 
diverfi tempi fpeculate da Cervelli Umani, 

1 quali forfè in niun altra materia fi fono 
profondati cotanto, arrivando alcuni a far- 
ne il fondamento, e la bafe d'una nuova 

Religione. Quefta ricerca veramente è cu- 
rio- 
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xiofa, ed iftrattiva affai, aprendo a Leggi- 
tori un largo canapo da corrervi col loro 
ingegno, e fomminifìrando materia atta a 
ricevere diverfe riflefliorii , e formarci di 
lòpra diverfi giùdizj . 



non riguarda foltanto, o piò tòrto ii foro 
de'Filolpfi, che quello de'Tealogi; giacché 
•gli s è abufato de lami cosjl della Ra- 
gione naturale , che della Re velaziohe : quin- 
di appretto fi riftringe la Difputa alla fola 
Ragion naturale , cnttaadofi in lizza cogli 
Epicurei , per difende» k Previdenza dagli 
attacchi de' medeiimi , che riguardano la 
fteffa materia, ed, argomento dell' jDriginé 
del* Male; e fi fe vedere, che anche fra 
i limiti della pura Filofofia, il Siftema 
dell' Antimanicheifmo *può fervire. di rifpo- 
fta alle oppofizioni degli Epicurei, e degli 
Atei y avanzate contro la Divina Previa 
denza, . 




avutafi con Baile 
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LETTERA 

AOLOGETICA 

PER GLI SCRITTORI 

AN TI BAHIA NI* 

01 fapete molto bene , quanto io fìa 
flato fempremai lontano da far Criti- 
che . e Cenfure- fopra gli Autori , i qua- 
li eflendofi contradiftinti dal rèftante de- 
gP Uomini , meritano perciò di edere 
venerati , e lodati da noi , e non già 
vituperati , e riprefi ; e maggiori lodi fi 
debbono a Coloro , che per la caufa di Dio hanno 
impiegate le loro fatiche: onde nelle- iftanze, che mi 
fate, di darvi giudizio della Differtazione Latina, che 
ora efce la prima volta dalle ftampe di Napoli col ti- 
tolo. De Origine Mali ^ folo poffo foddisfarvi in ciò , 
che io difenda gli Scrittori Antibailiani , in quella con 
poca convenevolezza trattati ; fembrandomi quefto uf- 
ficio richiedere da me lo fteffo zelo, che tutti dobbia- 
mo avere , per la difefa della vera Religione^ da Bai- 
1*> e da altri Dualifti combattuta , e dagli Scrittori 
Antimanichei con egregie Opere Toftenuta, e difefa ; 
t quali perciò non debbono a torto criticar» • 



l PAR. 
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z Parte 

PAR T*E PRIMA. 

P~ Rima adunque di difcutere la Diflertazione , per 
la giufta dtfefa della Dottrina Antimanichea , in 
quella con poca accoglienza ricevuta ; uopo è tratte- 
nerci alquanto (òpra la Prefazione di quella ,• o fia 
Lettera, al Lettore indirizzata da un certo Teologo 
più animato , che lo Scrittore della Diflfertazione egli 
é, contro gli Autori Antibaitiani ; poiché in detta Pre- 
fazióne più (velatamente fi vituperano i Scrittori fud- 
detti , e fi vogliono trattare peggio , o egualmente con 
Manichei ; come altresì con molta ingiuftizia , e de- 
trimento dell* verità, e poco decoro della Religione, 
11 vogliono far diventare Dualifti i più grandi Uòmi- 
ni dell* Antichità, vale a dire , tutti i Filofofi , che 
in realtà hanno infegnato piuttoflo P Adtidualiimo . 
Oh 1 quefto certo è flato malamente detto dallo Scrit- 
tore della Lettera ; e credo io che fia fiata una fcorfa 
di penna del nofirp Teologo, il quale non né ha av- 
vertite le confeguenze peflhne, a«favore degl' Idolatri 
non'folo, ma ancora degli 'Atei ; Capendoti di auefti, 
quanti sforzi facciano, per dare a credere, che l'idea 
di Dio fia una invenzione della Politica, e del timo- 
re, e non già una produzione naturaliffima della ra- 
gione dell 1 Uomo; argomentando ciò dalla pretefa da 
foro di (convenienza de' Filofofi, e de' Savj del Mon- 
do, intorno alla nozione della Divinità; poiché pre- 
tendono dare ad intendere, che pochi , o quafi niuno 
tra efiì , e molto meno tra i Popoli , e Nazioni, avel- 
fero riconofciuto un folo. ed unico Principio n«cefla- 
rio, ed eterno, independeute , e cagione di tutte le 
cofe. Al contrario i noftri Apologià fi fono indultria- 
ti a far yedere. come tutti i Filofofi l'hanno ben co- 
nofeiuto , ed efpreflb nelle Memorie , che* di loro ne 
sellano: ed in ciò fono (late impiegate contro il Po- 
liteifmo , -che ancora dell' autorità de' Filofofi fi abu- 
fava, P eruditiffime penne di S. Giuftino Martire, di 
Taziano, di Origene , di Eul>bio di Cefarea , e di 
tanti altri difenfori del Criltianefimo , per tacere de* 

mo- 
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moderiti Mia' vera Religione celebrati/Timi , e conti 

Apologifti , 

Come adunque fe ne viene uno Scrittore di Let- ' 
tere, 9 francamente decide v che Terrore de' due Prin- 
cipj fia flato il fentire untveriale di tutt' v Filofofi ?» 
Di qual errore egl' intende parlare ? Il Dogma de' 
Dualifti confitte in ciò , che li pongono due Principi > 
I] uno detto delle cofe buone , un' altro del male ? tut- 
ti e due eterni , neceffarj , indipendenti , e forbiti d* 
intelligenza, e volontà , Ora io gli dimando , quali 
fiano cotetti Filofofi , che ciò abbiano penlaro ? noi 
non ritroviamo altri Fautori , e Difenfori dei -Pualif- 
mo tra gli Antichi , che alcuni Savj Perfìani , contra- 
ri alla Teologia del famofo Zorbaftro j il quale infie- 
me colla pib feria Parte de 1 Filofofi della fua Nazio- 
ne, riconobbe, e confefsò l'Unità di Dio ; e di più 
ritroviamo agli erranti Perfiani efferfi accordati alcuni 
Poeti, e Plutarco tra' Greci r ma per tutti gli altri 
Filofofi retta appurato, che dal DuaJifmo furono inte- 
ramente dittanti , avendo profetato un folo Principia 
intelligente ; come tra gli altri Y ha dimoftraro il dot- 
tiffimo , e profondiflimo Cudoworth nel filo Siftema 
Intellettuale al capo quinto ♦ 

Veramente quefto noftro Teologo é molto avver- 
fo a' poveri Filofofi , de' quali niuno vuole lodare 
come buono impugnatore de 1 Manichei , (a) quando 
commertda tanto i Teologi , che non nomina 9 anzi 
de* Filofofi folo incolpa i vizi , e peccati da Ipr corn- 
meffi, in trattando cotal quiftioqe , Io non però gli 
fo fapere, che fe vi fu Teologo alcuno , il quale fi 
disbrigò bene in tale impegno , gli riufcì la faccenda 
pel buon ufo, che fece della Filofofia : e tosi 
lo era Maflimo, e Tertulliano; e grand^Filofofo era 
Giorgio di Laodicea, al riferire di Teodoreto ; gran- 
de Filofofo , e Fenice degl' ingegni , al rapporto del 1q 
fteifo Teodoretcf , fi fu Eufebio Emrffeno ; grande Fi- 

I z . lofor 



03 Poco diverto su ciò è *i penfort del P. Conciai appor- 
tato a cart. 
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Parte 
fofo fu ancora Didimo ; grande Filofofo S. Agofti- 
no (*), e S. Damafceno i molto Ejlofofi furono altre- 
sì Tito Boftrefe-, Aleifendro di Licopoli , Averroe. 
Plotino , Maffimo Tirio , ed altri impugnatori del 
Dualifmo tra gli antichi Scrittori ; e tutti Filofofi gli 
Antagonifti di Baile furono ancora . Ma avviciniamo- 
ne più al nuovo Manicheifmo di Baile • contro cui 
per primo Campione della Religione ufci in campo il 
celebre Chinato colla fua dottiflìma Opera de Origine 
Mali , la quale viene buttata a terra dal noftro Pre- 
fazionifta , con addoffare al povero Chingio una con- 
feguema, che niente fiegue .da' tuoi principi ;* poiché 
dall' aver detto Coftui , che li mali prefenti furono 
neceflarj , per la manifeftazione della Sapienza di Dio 
fua Bontà , e Potenza; ne vuole quegli rendere, non 
sb come , il Filofofo Inglefe , per un Settario di 
Calvino', nelP abbominevole Dogma, che fa Dio au- 
tore del peccato ; quandoché i principi di Chingio 
poffono dirfi gli Antipodi di quelli di Calvino . Leg- 
gete perciò il capitolo 5. della fua Opera. 

Mi io finalmente fono entrato in fofpetto , che 
A il noftro Prefazionifta PavefTe voluto contro l'Autore 
* del uuovo Siftema Antimanicheo , P anno pattato ùfei- 
to da quefte ftelfe Stamperie di Napoli ; giacché fi ve- 
de, che in cotefta Prefazione , e nella Differtazione 
in appretto, fenza effer nominato , pure egli è prefo 
di mira ad efler ferito per iatus aliorum . Ed in vero 
anche P Autore del nuovo Siftema ftabiiifee Ja necef- 
Ctà della permiffione degPobbiettati mali , per farne 

rifal- 



(a) Leggi li Libri fcritri dal S. Dottore contro li Manichei, 
che bob ritroverai altro in quelli , che una continuata tenitu- 
ra di raziocini Filolofici , e fpeculazioni* Metafifiche , per con- 
futare li due Principi * 1* due Nature > le cjue Anime , « li 
due Regni della luce , e delle tenebre ; e provare , che ogni 
fbftanza , ed ogni natura di per fé ftefla è buona , c che torto 
il «ale procede dalla diattribilità , ed abufo del libero Arbitrio 
creato ; e perei*, che V Anima non è odia medefima fofbr zm 
di Dio • 
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ri/altare il maggior bene di gloria a Dio > t di utilità 
air Uomo. 

Adunque per siuftificaziQne così di Cbingio , co- 
me dell' Autore dell' A ntimanicheifmo , baderà riflet- 
tere, che tutti i Teologi (*) , e tutti i Savj diftin- 
guono tra perm'tttere , ér comptllcre , e che un Princi- 
pe, neceflìtato a permettere 1 Lupanari nella Tua Do* 
minante , non perciò vi fa ftrafeinare per forza i fuoi 
Sudditi, per proftituirvifi , ed imbrattarvifi . 

Terzo , erra il Prefazionifta nella profezia , che 
avventura, dicendo, che il Libro della Concordia del- 
la Ragione, e della Fede , comporto da Giachelotto 
contro Baile, avrebbe di certo corretto Baile ad pa- \ 
iinodiam canendam^ fe non l'àvelfe impedito T'auer- 
zione di effo Giachelotto , che le pene infernali non 
fono altro » che la privazione della fola veduta di Dio. 
Al certo che quefta revelazione ella è aerea ; poiché 
come aflicurare cofa affatto incredibile , e ripugnante? 
Sapea egli, in che confifteffe la quiftione tra Baile-, 
e Giachelotto ì Se l' aveffe per poco odorata , avreb- 
be apprefo , che Baile tanto era lontano dal non con- 
vertirli, perchè fi feemava il rigore delle pene future, 
che anzi perciò non fi convertiva, a cagione che fem- 
bravangli troppo dure, e ripugnanti alla Bontà idealo 
di Dio, quantunque (tate follerò mitigate da Giache* 
lotto, e molto più dall' Origenifta di Clerico, Legge- 
te di grazia la riipofta alli Queliti del Provinciale al 
capo 156. 172. 173., e nel Dialogo di Maflimo , er 
Temiftjo al capo 12. 

Ma non vi fate maraviglia 9 che quefto Scrittore 
vanti profezie ; poiché fpaccia ancora la feoperta de- 
gli arcani de' Cuori , avendo attribuito poco prima 
univerfalmente , e fenza eccezione alcuna , e come ad 
unico motivo, la di {Temi nazione , e difefa dell' errorè 
de' due Principi tra Coloro , che fe ne fecero Fauto^ 
rw, & DefenjbresyZ quella lufinga ,che fuggerifee all' < 
amor proprio, e per il largo campo 9 che apre a* vi- 1 

I 3 xj, 

« Vidi S. 4g*fc de OrdL Mk. a, »f. IV. t V. 
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zj , e; libertinaggio <W vivere • Ma chi de' teftimonj 
contemporanei ciò dice di quelli Fautori , e Difenfori 
del Dualifmo ? Anzi il contrario S. Epifanio lente de- 
gli Eretici harefi 66. , e S, Girolamo in Nahum cap m 
5. , Tito Boftrefe contra Manicheo? lib. i. , e Sim- 
plicio in Epiteti, pag. ió8» .. 4 e per i Filofon è cofa 
pili certa, cioè, per alcuno ch'errò in quella, materia, 
che il iolo alìi:cinamento , e debolezza di mente in 
una quiftione ditficilii'fima , e quafi del tutto impene- 
trabile ne folle ltara la cagione . Lo Scrittore della 




ancor*a , non effendovi cofa , che le apporti più nocu- 
mento, quanto il volerla appoggiare su le falfe impu- 
tazioni. 

Ma non fia maraviglia, che accufi i nemici, do- 
ve non fe lo meritano , fe non rifparmia nè meno al- 
cun degli amici , voglio dire degli Apologhi della cau- 
fa di Dio ; poiché dopo cenfurato Chingio, Clerico , 
e Giachelotto , paffa non a cenfura , ma a beftemmie 
contra Leibnitz , perchè avefle con Abaelardo dittrut- 
ta la potenza, e libertà di Dio q creare altri Mondi, 
con quél fuò dire, che Iddio è neceflìtato moralmen- 
te all'Ottimo; 

Ma- le quefta neceflìtà in Dio la riconofcono tan- 
ti noftri celebri Cattolichiihmi Teologi , come Ruiz de 
Montoja, Granado, Elparza, Mauro , Viva, ed al- 
tri (a) ; come mai ha potuto fulminare gli anatemi 
ii noftro Cenfore di Leibnizio per tal riguardo ? Se 
hon che egli con Leibnitz ha creduto* ancora atterrare 
V Autore del nuovo Siitema Antimanicheo > il quinto 
Scrittore della Dottrina Antibailiana , confondendo Egli 
iT Migliore c'oli 1 Ottimo ; quando nel nuovo Siftema 
Antimanrcheò ben fi diltinguono al §. XVI. , e l'Au- 
tore di effo fi appiglia al Migliore, falciato l'Ottimo; 



così 



Um qui la ntpofta all' Antimo , che Ai in fine di- 
lette Asfiinnte al Capo 4* tuu 
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così falvando la libertà di Dio, a poter creare quanti 
Mondi vuole , ed infieme ottenendo il fuo intento , 
ch'era di ftabilire il prefen te Mondo per ottimo . 
Efenta di grazia il nortro Cenfore, con quanta aggiufta- 
tezza di difcorfo fi falvi l'uno, e l'altro nell' Antima- 
nicheifmo predetto, con quefta nuova penfata . Imma- 
gini egli , che un Principe ottimo , eflendo determi- 
nato a fce^liere il fuo primo Minifiro, fia portato dal- 
la fua bontà, e rettitudine a fcegliere il migliore Sug r 
getto , che mt> trovare : fuppoftochè di già abbia egli 
fcelto il migliore , bifognandogli un fecondo Miniftrq» 
ed il terzo, ed il quarto, viene forfè coartato dalla 
fua ftefTa Tjontà , e rettitudine a non poterne creare 
alcuno , perchè il migliore eligibile è flato già fcelto? 
Chi potrà dire quefto Ipropofito? Adunque nel fecon- 
do fceglierà il rimafto migliore , e così nel terzo , e 
nel quarto ; e fe aveffe voluto ftabilirne la prima vol- 
ta cinque, e fei , e più infieme , tempre avrebbe po- 
tuto fare così , confervando in tal modo e la fua li- 
bertà di creare Minitfri fuoi quanti vuole , ed infictr 
me il carattere di ottimo Agente ; poiché non mai 
trafandato il migliore, fi appiglia al meno perfetto . 
Ora fe il Mondo prefente è fiato l'unico , ed il pri- 
mo icelto da Dio , refta conchiufo in bella forma ? 
che quello Mondo prefente fia il migliore tra tutti li 
Mondi poflìbili; vale a dire, che fia 1' ottimo : quod 
erat probandum. Partiamo ora al corpo della Diflcrta- 

PARTE SECO N Dtt, 

NElla Introduzione ne fa fapere il Savio Scrittore, 
che avendo da molto tempo corretti alcuni prin- 
cipali primi errori del Dizionario di Baile , toccante 
l 1 Origine del Male, con certe fue annotazioni ; quan- 
tunque ne fotte fiato molro premuto da fuoi Amici 9 
non era fi indotto giammai a publicarle in iftampa , fi- 
no a tanto , che fopravvenutogli nuovo urgenti/limo, 
motivo, non fi ebbe finalmente a determinare a ciò 
fare . E- quale fi fu quella grande neceffi u fopraggiun- 

I 4 U- 
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tàgli , per dover (lampare le fue note ? Ecco come io 
dichiara il dottiflìmo Autore (a) : /ed cum jam non- 
nulla cantra auElorem ipfum ( cioè Baile ) oppugna- 
tiones prodi erint k , qua Sapientum omnium calculo buie 
pugna impares ajìimata fuere ; immo fortaffìs errore? 
B a eli ani s non inferiores pari tura f ego animadvertens er- 
rorem eh in Hominum mente radices agere 9 quod minus 
reSe impugnabitur &c. E profiegue a manifettare , che 
ciò l'averte obligato a ftampare (£). 

Not* ci vuol qualche Edipo , per p*ag?trar quefto 
Arcano i cioè, di quali impugnazioni di Baile, ìnfuf- 
ficienti, ed erronee intènda parlare lo Scrittore della 
Dirtertazione: anzi infognerebbe effer ftupidó , e un 
Indiano il Lettore , che non capirti? ; poiché ognuno 
sa, che dal tempo, in cui T Autore delle felici note 
contra Baile compofe quelle , fino* al tempo pre- 
fente , eh 1 efeono al publico , altia Scrittura cón- 
tra Baile fòpra l'Origine del Male non è ufeita al- 
la luce , eccetto t Opera, 1' anno paffato cacciata fuori 
da quefte fteffe ftampe di Napoli col titolo: dell'Ori- 
gine dei Male contro Baile , nuovo Siftema Antimani- 
cheo ; contro il quale nuovo Siftema , prima di publi- 
care la fua Dirtertazione , avea già intimata la guerra 
a voce 1' Autore delle note ; anzri glieT avea fatta in 
tutte le converfazioni , nelle quali uscendone a ragio- 
nare^ aveva avuto fommo impegno di difcreditarlo , con 
acculare Y Autore di erto, di temerità , in addoffarfi fo- 
pra le fpalle un pefo , alle fue deboli forze fuperiore » 
e d' ignoranza altresì , poiché non avea faputo difeer- 
nere il predio Punto della Contro verfia con Baile. 

Ma T Autore dell' Antimanicheifmo , come quegli, 
che ha indurita la pelle, a foftenere altre piS gravi in- 
giurie, folo moftra va premura di poter prefto leggere 
la nuova confutazione di Baile , promerta dello Scrit- 
tore, della Oirtertazione fin dal primo momento , che 
uXcì fuori il nuovo* Antimanicheifmo , per fupplire in 

quel- 
fa) lu%. w. 

(b; Confronta quefta Cenfura con quella del P, Coacin* » 
carr. 

K • 
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Jpjello alli difetti di quefto.Si è letta adunque laDif- 
ertazione fua anche aa me con lemma curiofità ; e 
febbene abbia molto lodàta la buona intenzione dell' 
Autore , per difendere la caufa di Dio ; pure bifogna 
dirvelo, che mi fon ritrovato ingannato ancor io dai 
rumore . fparfo , che dovea ufcire una nuova confuta- 
zione di Baile ; poiché nella Dilatazione non ho 
trovato erterfi toccato il Punto di Baile. Poiché l'Av- 
vocato de 5 Manichei fa confiftere il nerbo , e la fo- 
ibnza della quiitione, da lui in nuova forma fituata , 
nella concordia della Ragione , e della Fede , circa la 
permitfìone del peccato di Adamo > e di tutti gli altri 
Uomini , che così peccando fi rtralcinavano dietro una 
lunga ferie di guai \ opinandoli egli a ditendere , che 
niun Siitema Criftiano porta accordare la permiliione 
de' peccati , e'1 diluvio de' dolori prefenti , e futuri, 
colle idee naturali della Bontà, Sapienza, e Potenza 
di Dio, U quale avrebbe dovuto, fecondo Baile, crear 
l'Uomo*, attaccato immobilmente alla virtù , ed alla 
felicità ; e fe non fi ave/Te potuto così formare , ab- 
bandonare pi attorto il difegna di produrlo coli' ufo del 
libero arbitrio , e , col la natura capace di dolore ! Hic 
Rhodits , hic fàltus , hoc opus , h'tc labor contro di 
Baile. 

A me folo importa aderto fare l' Apologifta , poi- 
ché mi rincrefce aliai , che l'Opera dell'Origine del 
Male fia rtata con tanta ingiurtizia maltrattata nella 
Diflertazione \ denigrandola conte una impugnazione 
di Baile erronea , ed infurtìciente il nuovo Scrittore 
delle note, che non appartengono al Tello. 

Ma quanto al primo Capo di accule , ella n 7 è 
fiata liberata dal giudizio di gravirtìmt Teologi Ro- 
mani (a) , li quali per ordine di fua Santità , avendo- 
la rfaminata , hanno riferito al Santirtimo regnante 
Pontefice, non effervi niente affatto, che vi li potefle 
incolpare in detta Opera. 

Io credo non però , che un 1 Uomo tanto dotto , 

tan- 



GO k qucft' approvazione era preceduta quella da' dottidt- 
4Ù Rcvifori 3 colle ncccflarie facoltà de' Superiori. 
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tanto pio, e tanto prudente , quanto è lo Scrittore del- 
la Diuertaxione,aveffe voluto foltanto lignificare, che 
T Opera fuddetta (a)> ftante h Tua oicumà, potrebbe 
cagionare qualche errore, in chi non bene la ìnterpre- 
taffe ; ficcome dalla finiftra interpretazione di molti 
lacchi ofcuriflìmi di S, Agoflino fono nati molti er- 
rori nella Chiefa ; e dalla lettura della tua fteffa Dif- 
fertazione . quantunque fcritta con maggiore chiarez- 
za, potrebbe alcuno poco intelligente , non bene in- 
tendendola , ricavarne qualche falla , ed erronea dot- 
trina . Per efempio , le un 9 ignorante , leggendo nel 
titolo : De prafenti Jlatu menu um humanarum &c. quel 
fuo argomentare contro gli Autóri , che ingegnavano 
la Metemficòfi ( volendo dire la ptee faenza • poiché 
di quello foto parla in quel luogo) perchè così dicen- 
do faceano Dio Autore del peccato , a cagion che 
avrebbe rinchiufo le Anime ne' Corpi , dotrc ritrova- 
no maggiore impedimento al ben fare , che non ne 
avevano prima , quando n erano fciolte \ ne tirafle 
quindi la confeguenza , come infatti ne la tira Cleri- 
ìr . * co 



(a) Ma cotali Critiche oflervazioni per niente pregiudicalo 
alla prima , e buona fama degl' Autori , non cflcndone (lati 
e/enti né meno li più illuminati e pii Dottori della Santa Chic- 
fa ; come in fatti ben fi sà quanto ree illazioni avcflcro tira- 
to dalle Dottrine di S., Ago. '.ino li Monaci Adrumentini , e 
Marfrgliani , tacciandolo* di Predeftinaziano , Manicheo , e Fa- 
talifta . Neil' Opere di S. Crifoftomo hanno creduto alcuni ri- 
trovarci gì! erroti de' Semipelagiani , ed Armeni . In quelle di 
S.' -Cirillo Terrore di .Apollinare ; e fin anche nell'Opere di S. 
Atanafio 1* erefia de' Titreifti . Chi fi faceto perfuadere dalle 
Oitiche rifltflìoni di Barbeyrah contro de f Santi Padri , poca 
ftima farebbe della Morale , e della Teologia di etti , che per 
altro fono (lati così ben diteti dal Padre Cillier • Chi credette 
al P. de Colooia nella faa Biblioteca Gianfeniftica , da più d* 
un l'ecolo, quali tutte l'Opere Teologiche, ufeite al publico,fi 
trovarebbero infette di Gianfenifmo . Ma (e ve ne fono (lati 
molti tra' Teologi moderai, tocchi da tal veleno ; pure. molti 
altri canforati del P. de Colonia ne fono flati liberi , ed 
«tanti » 
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co nelle note a Petavio Theol. Dogm. fom. u Vtb. X. 
€aj>. VI. not. 49. , cioè , che adunque Iddio è autore 
del peccato , avendo fottopofto i discendenti di Ada- 
mo ad una legge , che loro fece trovare maggiore impe- 
dimento a fare il bene nello flato prefente, di quel che 
n'avrebbero avuto nello» (tato di prima ; e tauro più , 
che nella i'entenza comune, ora nella Chiefa foftenuta. 
Iddio pone l'Anime, in un' iftante create, innocenti 
ne 1 Corpi , dove s' imprigionano , fi corrompono , e fi 
fanno ree di peccato , e contraggono inclinazione al 
peccato 

Veniamo adunque al fecondo Capo di accufa con- 
tro \\ nuovo Siilema Antimanichèo', taffato come una 
impugnazione inlufficientiflìma dell'errore di Baile ; 
(mando che io al contrario fattomi ardito , e confi- 
dente , e ficuro foftenso , che niuna migliore * im- 
pugnazione contro Baile è ufcita finora ; nè mi- 
gliore forfè potrà ufcire dalla penda di uno Scrit- 
tore Cattolico , che voglia accordare le fperienze coli' 
idea di Dio , e la Ragione colla Fede* Copra il Pun- 
to dell' Origine del Male : cioè , come non ripugnò 
alle idee della Bontà > Potenza } Santità , «e Sapienza 
di Dio , che avendo preveduto il peccato di Aclamo , 
gravido di tante miferie \ e guai ; e dopo il primo 
peccato la feguela fnnefta di tanti altri , e quindi l'au- 
mento de' mali filici di quella vita , e delli peggiori 
nel)' altra , fopra tante Anime create da lui liberamen- 
te, e fituate da lui in tali , e tali altre circoftanze , 
e provvedute di tali , e tali altre grazie a fuo libero 
piacere: con tutto ciò. le aveffe voluto creare ; e crean- 
dole , non fornirle di grazie maggiori ; e fottoporle al- 
tresì alla concupifeenza Simulante al peccato , ed a gra- 
viffime moleftie, che affliggono la Umanità mifera- 
bile. A quefta immenfa mole di difficoltà, creduta da 
molti per affatto infolubile, io dico, e difendo , che 
il migliore Si frema ;da opporre , fi è quello , che V 
Opera dell' Origine del Male contiene , così franca-* 
mente cenfurata dall'Autore della DilTertazione , in- 
vece di effer lodata, e ilimata . lo confetto , che le 
obbiezioni di Baile fiano troppo difficili a feioglierfi + 

e che 



1 
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e che mi hanno fatto rivoltare la tetta pia di una 
volta ; ma pure mi avanzo a dire, che fe fi è trovato mez> 
20 termine di appianarle, fi è quello appunto fondato 
nella idea della Virtù , fopra la quale ha fondato 1' Au*- 
tore dell' Antimanicheifmo il fuo nuovo Si (lem a ; on- 
de io mi figuro la Virtù, come " la. Divina Pallade, che 
difende la caufa di Giove , contro gli affala furiofi 
de' Giganti 

Quiéhfofftt vivida Vtrtùs 9 
experiare licct . 

« « 

. PARTE TERZA. 

Dico dunque , che il migliore partito contro Bai- 
le, fia quefto a prendere : ed eccovi come in due 
parole vel dimoftro • Le difficoltà di accordare i pre- 
tenti mali colla Bontà di Dio , tolto fi appianano • 
purché fi rinvenga una ragione le^'rttima, buona, fuf- 
ficiente , e neceffaria , per cui Iddio , quantunque gli 
aveffe potuto impedire , pure ha potuto , come la- 
vio , è buono ch'egli é , piuttofto permetterli ad 
ntajus bonum procurandum : poiché , fe dalla permiffio- 
ne de' mali n'efee maggior bene , il quale in altra 
guifa non fi avrebbe potuto ottenere , è chiaro quin- 
di , che la permiflione di detti mali non offende la 
Bontà , e Sapienza di Colui , che li permette ; fiQCo- 
me noi fiam ufi di giudicare bene di un Principe , il 
quale perrrietteffe alcuni difordini nel fuo Regno, che 
avrebbe potuto impedire, quando quefti difordini fono 
flati mezzi affolutamente neceffarj al maggior bene 
degli freili Sudditi \ anche di coloro , che hanno avu- 
to parte nel difordine. Così ancora giudichiamo bene 
di un Padre , che manda i fuoi Figliuoli alla guerra ; 
benché prevegga , che abufandofi del loro valore , fa- 
ranno molti omicidj ; purché fapeffe di certo, che in- 
ficine cogli omicidj faranno maggior bene alla Patria 
colle loro armi : conciofiacchè , lebben la regola Apo- 
ftolica fia , non funt faci end a mala , ut yeniant bona \ 
sàuna regola non però vieta , che ptrmittanw mala 9 
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tant major a bona : ed allora maggiormente (a) , 
che quefti mali fono neceffariamente connefii , e pre- 
(bpporti , o corollari de' beni maggiori , eiTendon e o la 
materia, o le condizioni, o gli (frumenti . 

<*tfOza quefto è ciò, che ha dimostrato V Autore delP \ 
Antimanicheifmo, cioè, la neceflìtà de' pretefi mali a 
produrfi il bene maggiore, e la effettiva corrifponden- 
za, che vi hanno avuta , avendolo infatti prodotto . 
Adunque concìufum e/i cantra Manicheo s , con una di- 
moftrazione ridotta a quello folo fillogifmo : cioè, un 
Agente univerfale è buono , giufto , fanto , potente , e 
favio , quando adopera mezzi , o permette , li quali 
effendo per fe ftefll, ed aflolutamente confiderati ma- 
li ; pure egli fe ne ferve a produrre maggior bene , il 
^uale era impoffibile ottenere, fenza permiffìone di det- 
ti mali . \> y 
Ora Iddio fi è fervito della permiffìone fua intor- 
no a' peccati , ed a' mali tìfici , che invia fopra gli uo- 
mini, affine di portar quefti ad un bene grandi/Timo, 
utile a loro fteffi, e di gloria fua ; cioè, alla produzio- 
ne di tutte le virtù , e dell' Eroi fino della virtù , la , 
quale era imponibile ottenerfi, fenza la permiffìone di > 
detti mali morali , e la ordinazione de' mali filici; e * 
di fatto quefto frutto ne P ha rifcoffo ? e rifcuoterallo 
forfè meglio in appreffo . Adunque la caufa di Dio 
é in tato , e non pub Baile trarre argomento valevo- 
le contro di lei dalle fue nozioni communi . 

E fe vi piaccia la fteffa dimoltrazione Antimani- 
chea leggere più a lungo diftefa, eccovela nelle feguen- 
ti Propofiziom allargata , le quali contengono tutta la . • i 

dottrina del nuovo Siltema Antimanicheo . I 

Prima Proposizione. Iddio è inchinato, e ne- 
ceflìtato moralmente a fare il meglio a farfi , ad éxtray 
operando . 

Seconda Proposizione , La miglior cofa a farfi tra^ 
k cofe create è la* produzione della virtù, come quel- 1 
la, che rende a Dio maggior gloria , ed alle creature 
^ Intel- ! 

U) Leggi qui S. Agoftino de n§tar§ Boni. 
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Intellettuali più utile , e pregio , e pertewone . la 
fomma, lo fcopo delle- Opere di Dio , della' Creazio- 
ne del Mondo , e della Redenzione del Genere Uma- 
no ; tutto il bene , e male così Morale , che Fineo , c 
relativo alle nature Intellettuali , e Senfitive, non al- 
le inanimate , e prive di fentimento . 

Terza Proposizione. Iddio ha creato le Creature 
'predette per l'utile loro, e per la fua gloria. 

Quarta Proposizione .Tutto ciò, che può fervi- 
re, ed è neceffario alla produzione della virtù, fia egli 
a quello effetto neceffario immediatamente , fialo media- 
tamente , fialo de proxime, fialo remoti , fialo come 
cagione , o ftromento, o materia .arca quam , o con- 
dizione fine qua non-, in tale confiderazione egli è be- 
ne, non male, relativamente cioè al bene, che pro- 
ducono , e poffono produrre } ed a quello fono necei- 
farj tutti detti pretefi mali . tf 4 ' 

Quinta Proposizione .Tutto ciò che neceilanoé 
indifpenfabilmente a proccurare un maggior bene , eh 
e<di non contiene , e reca di male , e di fatto il bene 
r ha proccurato ; può effere adoperato a tàl fine ottene- 
re da un Agente tutto buono , e fanto , 

Sesta Proposizione . Quantunque quelli pretefi ma- 
li fiano Arati ancora ftromenti , edoccafioni alla volon- 
tà umana di peccare; con tutto ciò la equità , e la 
giuftizia richiedono , che fi creda effer fiati «Ti per- 
meili , o iftituiti da un Autore , per altri effetti dimo- 
ftratolì buono , al fol fine ottenere del bene maggiore, 
al quale fon neceffarj , ed hanno conleguito nel fatto; 
e perciò confeguentemente , che fe hanno prodotto il 
peccato, ciò è fiato contro la fua intenzione. 

Settima Froposizione. La libertà d'indifferenza, 
e di peccare, e la permiflìon de' peccati cosi di Ada- 
mo, come degli altri è fiata neceffaria ; come altresì 
tutti i mali tifici, quindi feguiti colla noftra concupiten- 
fcia , per far nafeere maggior bene 'Morale nei Mon- 
do; e quindi confeguentemente maggiore felicità . 

Ottava Proposizione. Quefta corntpondenza di 
bene Morale , e felicità a detti mali , è da confiderai 
in tutte le ferie de' tempi , ed in tutta- la concatena- 
zione 
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TÌone delle cagioni, tra di loro connette, ed influenti 
l'une fopra dell'altre, per tutta una intera eternità ; 
onde non la fola congiunzione proflima , ed immedia- 
ta y ma la rimota ancora \ e non*folo l' utile , e virtù. 
dell'Operante il male , e (offerente quello , ma di tut- 
ti gli altri ancora,quindi originato, ha d' averfi in conto. 

Nona Proposizione. In tutto il bene Morale, e 
quindi conferente il bene Fifico è maggior del male 
Morale* e Fifico, nel compleflb totale dell' Uni verfo, 
e di tutti i tempi , per rifpetto alle creature Intelli- 
genti • 

Intorno alle fopraddette nove Proporzioni , io non 
sò quale difficoltà vi poflano incontrare i noftri Leg- 
gitori, onde vengano ritardati a predaci il loro libe- 
ro confentimento . Ma per quanto ritroviamo, ne' com- 
mentari de' Teologi* di varie opinioni fopra le materie 
della Qrazia, e della Divina Pred ed in azione , credo 
io, che forfè molti faranno reflìj ad accordarci alcu- 
ne di quelle*, cioè, che Iddio abbia permeilo il male 
nelle creature%Intdligenti , e cacciate dal niente le co- 
fé tutte create , non folamente per k> fine della fua 
gloria, ma ancora per utile, profitto delle fopraddet- 
te creature fue; e che quefti mali tanto Morali , quan- 
to Fifici fiano fiati mezzi neceflarj a produrre la vir- 
tù,eafar nafcere beni maggiori ; e finalmente che di 
fatto dalla efiftenza de' detti mali vi fiano nati quefti 
beni maggiori , e che nel compleffo dell' Univerfo la 
fomma de' beni fuperi ed avanzi di molto la dofe de' 
mali. Ma di quelle tre Propofizioni la feconda , cioè, 
che detti mali fiano flati mezzi affolutamente neceflfaw 
ri alia produzione di tutte le fpecie delle virtù, è ftata 
già baftevolmente provata, e (labilità neh" Antimani- 
cheifmo ; onde non jni'pare, che vi fia di bifosno d* 
aggiungervi prefentemente nuove ragioni , e confidera- 
zioni. Parimenti la prima, cioè, che Dio abbia crea-, 
to le cofe tutte, e permeno quanti mali vi fono nel- 
la Natura, anche affine di farne nafcere beni maggio- 
ri tra le creature fue ragionevoli , nella rnedefima 
0?era deJF Origine del Male, di paflaggio almeno, *è 
ftata mediocremente affodata . Come altresì la terza, 

cioè, 
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cioè , che di fatto tra gli uomini fi fia ritrovata » & 
debba ritrovarti in appretto maggiore quantità di bene 
Morale , e Fifieo , fe non extenjive , almeno intenfive ; 
fi è fatto vedere in quella Opera , dove fi è dirao- 
ftrato, che la virtù è maggior bene in fua linea, di 
quelche fia il peccato nel genere fuo ; e che un gra- 
do di felicità eterna è maggiore nel fuo peto, di quel 
che fiano più gradi dell'eterna pena. 

Ma poiché non mancano in contrario 'opiniioni 
de' Teologi, che fi hanno acquattato gran fama di^ fa- 
pere , ad nanno faticato molto, e compofti vòlnm in- 
teri, ed in gran numero, per farfi credere ; voglio di- 
re, i profeflòn della più rigida Teologia, che ingegna- 
no aver avuto Dio nella creazione, e prima di guar- 
dare le future operazioni delle fue creature Intellet- 
tuali , non altro in mira , che il fine della fua gloria, 
e la manifeflazione delli divini attributive che perciò 
a dimoftrazione della, fua divina Mifericordia , avelie 
eletto all' eterna felicità qualche numero delle creatu- 
re Intelligenti ; avendone altre per matùfeft azione del- 
la fua Giuftizia lafciate in abbandono al loro pro- 
prio pravo volere , e tìeftinate all' eterna dannazio- 
ne : e che di quefti miferi dannati , per quel che ri- 
guarda la ferie delle umane generazioni , il numero è 
di gran lunga maggiore, che non fia quello dell'Ani- 
me elette ; quindi io non ftimo elTere opera fuperflua* 
ed impropria di quefto luogo, il trattenermi un poco 
fopra la difamina di tali opinioni , per far vedere 
quanto fiano contrarie alla diritta ragione , al fenib 
comune, alle nozioni più pure, all'autorità delle Di- 
vine Scritture , ed alle interpretazioni più ragionevoli 
de SS. Padri , e de' Teologi più accreditati • 

In primo luogo mi fi fà d' avanti t Angiolo del- 
le Scuole, della cui antorità tanto abufano i Rigorifti 
Teologi, il quale afferma (a) chiaramente , che* Dio 
non permette di cadere alcuno in peccato , fenza che 
in luogo delli caduti non ne follevi altri, anche avu- 

. > . f: ' r >*/ • ■ v f*iL'- ta 

—f— mm Hi i — i mmm, . ■■ ■■ 1 1 ■ I i ^ n<PHWw« 

( a) J. Parte gutfi* 33. art. 6. ad u 
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to riguardo al numero delli Predeftinati , giuda quel 
paflò dell' Apocaltffe : ( a ) Tene guod habes , ut nemo 
acctpiat coronam tuam : la qual dottrina pare , che 
aveffe tratta l'Angelico, fecondo il folito fuo coftume, dal 
sran Dottore della grazia S. Agoftino ; ed è lo fteffo 
Fentimento , che manifefta nel libro de Corrept* & 
Grat. cap. 13. 

E quindi credo io effer nata la fentenza di molti 
Santi Dottori , che ltimano tanti effere Uomini pre- 
deftinati alla gloria , quanti furono gì' Angioli preva- 
ricatori , che da quella rimalero efclufi , perchè furono 
e/fi creati , a fine di riftorare la rovina della fuprema 
Città, fecondo la interpretazione data da S. Agoftino 
alle parole del}' Apoftolo nel cap. 1. ad Epbef. , dove 
dice, che tutte le cofe fono ftafte riftorate per Crifto > 
e quelle che fono nel cielo , 'e quelle che fono fotto 
la terra. Ed altrove (£) lo fteffo S. Agoftino propó- 
ne, e difende l'anzidetto fentimento della reparazio- 
ne della celefte Gerufalemme ;.e dopo di lui S. Gre- 
gorio Papa, S. Ifidoro di Siviglia , S. Bernardo . S. 
Leone Papa , e S. Anfelmo (c) . Q 

Che Te fuffifte, ed è vera la dottrina di sì gran- 
di Teologi , che tanti fono gì' Uomini predeftinati , 
quanti furono gì' Angioli , che peccarono ; ne fiegue 
altresì \ che il numero degP Uomini, che fi dannano» 
è compenfato dal maggior numero degl' Uomini , che 
fi falvano ; onde ftimano alcuni Santi Dottori , che 
tanto fia grande il numero di quelli (ri), che fi falva- 
no tra effi , che uguagli , e pareggi al numero degP 
Angioli buoni, che di fatto fi ion falvati , come in- 

K fegna- 



■ 

(a) Apoc. tu. 

(b) De Qivit. Dei Uh. a*, cip. t. Enclir. cip. 6t. , 
* 62. 

(c) S. Greg. Morti, cip. 35. Rom. 21. & 23. in Eving. 
Vii Uh. 1. Offe. S. Biffi, Strtn. de S» Mieb. S. Le* gpud 
Grmitnurn • S. Anfelm. Cur Deus Homo Uh. 1, esp-, 13* • 

(d) tefigi qui te Protetta dell' Autore a •art. 
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fegnano Io fletto S. Gregorio, il Maeftro delle Senten- 
ze, e la GloiTa (a). 

Anzi generalmente fi può ftabilire, come dottri- 
na ricevuta dalli SS. Padri , e dalli migliori Teologi , 
che Iddio non permette mai alcun peccato nelP Uo- 
mo , e nelP Angiolo , fenza che abbia nel medefimo 
tempo per fine, e fcopo di tale permi (Pione, di ritrar- 
ne bene maggiore dello fletto , o di altro Uomo , o 
di Angiolo ; il qual bene maggiore non può ettere cer- 
tamente, fecondo il fenfo de' Santi Padri , e delle Divine 
Scritturerà fola manifeflazione della Divina Giuflizia, 
come vorrebbero darci ad intendere i Rigorifti Teo- 
logi ; ma è piuttofio la perfezione delP Univerfo , e 
foprattutto delle flette creature Intellettuali , le quali 
fra tutte le Opere della creazione fono le più perfet- 
te, e le più eccellenti; conciofuchè ficcome il pecca- 
to priva P Univerlb del fao ordine, e fimmetria , e del- 
la rettitudine, che fi deve oiTervare in quello, così la 
reparazione di tal danno dev'.eflere la rettitudine me- 
defiirai , Perdine, e perfezione di nuovo introdotta , 
e riabilita nel Mondo. E tale è la dottrina, che in- 
fegna P A portolo delle Genti , quando nella Tua Epi- 
Ao'a ad Romanos al Cap, 5. v, 17. 22. parla di Farao- 
ne, ed al Cap, 11. v, 11, 12. del peccato de 7 Giudei , 
che dice ettere flato la lalute delle Genti , e le ric- 
chezze del Mondo . E così ancora S. Agoflino nel 
cap. 26., del Manuale , dove dice che deve riferirli 
all'Onnipotenza di Dio , ed alla fua Bontà, quod de 
malts factat bona . E lo fteffo fentimenio produce ? e 
conferma in altri diverti luoghi ; (b) e dopo di lui il 

fuo 

<•") Hom. 34. Msgifl. Sentent. DiftinB. f. in 2. Gloffs Deut, 
41. Vedi ancora il Capo 4. dell' Apocalifli cogP Interpelli l'o- 
pra quello. 

C b) Ub. ti, de AB, cum Felice csp, ir. E pi Sol. 157. Exp. 
Pfslm, Vii. 0 Pfél. C. Encb. cip. 100. contrs Julisnum csp. 
3- Uh. 5. di Grst. & Ub. srbit. csp. 20. ir. De Csrrept. «2T 
Gvst. csp, 7. & de Prudeflin. Ssn&or. csp, 20. de Don. Per» 
feifer.. csp 8. & 1 a. csnt, Julisn. Uh. 4. csp. 8. De Pecest. 
m trias , tr remifs, Ub. a. csp. 19. Ad Simpl. Uè, 1. quefi.i.. 
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fuo fedele Difcepolo , che nella materia deDa Grazia , 
e della Predeftinazione lo fiegue di palfo in palio, vo- 
glio dire , il gloriolo S. Tommafo uP. Q. 12. urt. 2. 
ti 2. & Q. 25. art. 7. in corp. , & de l 7 ertt. Q. 2. 
E colla fcorta di quefti due gran Dottori , che fono 
itati i due principali lumi della Scolaftica Teologia f 
comunemente , e fondatamente i Teologi loro di- 
fcepoii hanno inlegnato « che la permiffione del pec- 
cato fia un effetto della predelt i nazione ; (a) quan- 
tunque alcuni pochi di loro più feveri, traviando 
da quefti principi * che la ragione, e V autorità declo- 
ro Maeftri ne ranno riconoicere per veri , non hanno 
difficoltà d' infegnare , che ne' Reprobi la permiffione 
del peccato fia T effetto, della loro riprovazione ; e che 
tutto il bene, il quale' intende Iddio j&el la riprovazlo. 
ne di coftoro , non fia altro , che la manifeftazion e 
della fua Divina Giuftizia : la quale dottrina f em- 
plicemente falfa y viene poi da' Ri^orifti empian, ente 
diftefa tant' oltre, che dicono effi verificarli ciò anche 
ne'càfi , che niun peccato precedente fi fuppone nel 
riprovato , di manierachè la penniflìone del peccato 
in Adamo, negl'Angioli , e negP Uomini giuftificati 
per Cnfto , fia puranche decretata da Dio , per fine, 
di manifeftare la fua Giuftizia ; ónde ne fiegue , che 
la riprovazione è intefa , è voluta da Lui , prima di 
aver guardato in loro alcun futuro peccato ; giacché la 
permiffione del peccato , anche nelT Uomo giufto , e 
nella Creatura innocente , fi affegna come un effetto 
del decreto reprobativo de' dannati, come fe quefta ri- 
provazione loro fotte la cagione , ed il fine di quella 
permiffione . 

Al contrario di qnefta rea dottrina fi deve dire 
da noi f fecondo la fana , e ragionévole Teologia , fon-. 

jPE& V jv:-^ • - - ■ > . iHk s^ &<i v >■ h^v ^g^Trat 

fa) Leggi S. Agoftino Uff. 14. de Civit. Dei , (f top. jj. 
à'Qorrept. & Gran* Càp. 9. & Gloffa in cap- 8. Eptfi. *d 
Rm. tr Suttez. Uh. 3, cip. 8. , e di più 5. Jfgoft. de Nst.ùr 
^r»tU up . at. , # de Grst. # Ut. Arb. csp. 20. TrsSI. |. in 
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data nelle Scritture, e ne' Santi Padri, che la permif- 
lìone del peccato riconolce per fine , e cagione tua _ U 
bene nelle ftefle Creature, e principalmente il maggior 
bene loro, cioè , la beata predeftinazione degli Eletti, 
e tutti quei buoni ufi , che eff. fanno de' peccati pro- 
pri, o Jure di quei degli altri. D'onde ne fi?gue,che 
Fa permimon del peccato in Adamo, e negli Angioli 
nella pr.ma loro creazione , folk fiata decre ata , per 
cfercizio della virtù , che dovea qumd. risultarne , e 
Senderne tanto in Adamo, quanto , ne'fuoi F»g mo- 
li P cff ' erano per vivere in quelto Mondo fra tanti 
trivi-li e tentazioni, nella cortanza della virtù, e nell 
S ' dell'opere fante . E lo ftefio deve d.rfi , 
ed averli pe fermo della permiffione del peccato, che 
Accedette nel Cielo fra gli Angioli prevarica»" cioè, 
che fofie fiata decretata, e voluta da Dio, per fine di 
ricavarne quindi il profitto , e perfezione , che di fat- 
w ne fe-uì negli Angioli buoni , che fi fecero tanto 
merito , e guadagnarono sì belle palme nel combatti- 
Sento che foftennero , ed afpra tenzone cogli An- 
goli malvagi . Che le le adulazioni , e trava- 
li fi " guardano com' effetti , e conferenze del 
| imiero "pecca» , che il Padre comune de Gene- 
re Umano una volta commile tra le delizie al 
Eden ; ne fogne quindi chiaramente da quello , che 
fa poco anzi 'fi è per noi ftabilito,ed efpofto, che al- 
tresì quelli mali , chiamati tifici , a. dilazione de li 
Morali , furono decretati , e toermnuti da Dro^n 
pena veramente del peccato originale , e de peccati 
attuali deal' Uomini ; ma per fine O) , e motivo di far- 
ne nafcere quindi negli fiefii Uomini Peleremo c 
virtù degli Giufti , * degli Eletti giacché lo ftelfo 
Recato fu permefTo a tal fine • Anziché , an che fe li 
confiderano in loro (fotti , e prescindendo da affetta 
confiderazione , ficcome fi confidereranno nella Parte V. 
di quefta Lettera , i Santi Padri ne infognano , che 
fervono per efercizio negli Buoni , e per fine di correg- 
ga 5? i MaWnche nafcono e feguono come effetti del- 



(a) S. Mug. de vtr» Rtlig* XP. 
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« defia Natura ; giacche colla graz >« ' quan to i 
Ha ad alcuno , poffeno tanto Gmt ti^q . 
Peccatori ritrar prefitte d alle trib ola *o ^ d 

verilfima o flervall0 r ne i at a \%' n futare per mezzo di ef- 
nella preferite occafione di cOTtì«are pc llebranc h, 
fa , e difputare lungamente contro del ^wi | 
Tquale nella prima Parte del [~ una 

della Natura, ^ d ella r £ r è ai,a cl ; e P „ f erfetti delle leggi 
autòma contraria , cioè , cne gn nQn per 

naturali fono voluti, e ^«^""^lari , dirette al 
via di volontà , ed «tenziom partir , ^ 
beneficio delle Creature ìUetle , lecou 
Senza di quelli ora «^tSSdK^vi; di una 
un altro ; ma che più rafie P««^o P^ coUa 

femplictffima , e § e ^ al ™ ime nti d^ 1 » natuta 'u* 
quale volle , che tutu i ™ v men l re delle poche 
l'incontri de' corpi fi facdfcro a tenore r e 

Li" generali -, perchè il ™^J c 2Tt quefto , che 
non fetto ^.«^•afSìR^maSapiem- 
conviene ad Agente un.verla e a, 
za , e Potenza fornito , che W*cnKC in P r b - t 

ro e la gloria del fi» .^^ a ™^bb«o na- 
che dalla infrazione delle lue lej# _ne p bUifce tul . 
fere fopra degli altri 5 e permetre , o ^ > 

ti quei mah , che lo P ra „^p *£ me effetti naturali , 

per olTervanza di dette .leggi , . come . erte 

ed infeparabili da quelli, tah quali^ Fono pe > 

gì' incend; ,. . «mupti , e "JJ^f ' infermlt à , e le 
pellilenze , . fulmini , ed i jnt ^e a d , p> 

carellie . Ma poiché di qu e ° ™? V( \ accon ctn a 
Mallebrarrch poco app«ffo . morn •* « aHe opl . 

trattarne , quando dar ^VteYroEe "da Cervelli uma- 
nipni diverfe,che tono Male | perciò 

ni , fopra la 9 uel ''5?*,? a ' rlarn „ ■ e profcguiamo pint- 
*f °- l^Sfcld^£jSJ«K^«S5 contro de'Ri- 
^V^i TeòlS , aggiugnendo qualche altra ra- 
genftì detti 1 «log ^ ~ £ nt j m ento ; cioè , ft la 
gione, e F U °J ™ c ™ determinatone d» tut- 
STffi n &3t voluta , e decretata da D», 



22 Parte 
per fme«iL farne feguire quindi il bene delle Creata- 
le , jf^|jjWezione deii' Univerfo . - 1; 

C^afidténte le ci mettiamo a confiderare tutte f 
e quanCfTTl varie ragioni , e motivi f che adda* 
cono i Santi Padri , e Teologi Scolaftici ( a ) , 
perchè Iddio permette gli difetti della natura , 



do iapea le funere confeguenze ? e la lunga cataftro- 
fe de' mali, che # doveano fcaturirne \ noi ritroviamo 
altrettante pruove , e ragioni della noftra Sentenza . 
Conciofiachè in primo luogo adducono, per motivo èk 
tale permiflione, la varietà dell' Univerfo, alla quale 
cpnviene di etfere moltiplicata , e diilinta per diverfi 
gradi di perfezione, e d imperfezioni , le quali nelle 
creature di per fe (tette difettibili , e manchevoli fono 
infeparabili da quelle. La feconda ragione la prendo* 
no dalla confìderazione della Divina Potenza, la qua- 
le gloriofamente fi manifefta in ciò, che può dalli pec- 
cati , e dalli dolori far nafeere virtù , fantità , perfe- 
zione , e felicità . La terza ragione fi ritrae dalla con- 
federazione della Divina Bontà , la quale fa sì, che 
Iddio da ogni male, che fuccede nel Mondo, ne ri- 
cava qualche bene maggiore, fecondo P infegn amento 
di S. Tommafo 2. 2. q. 25. art. 4. ad tert. yer quar- 
ta ragione adducono , fecondo la dottrina di S. Am- 
brogio nel libro de Parad. cap. 10. , che Dio volle piut- 
tofto , che vi fofiero molti in gran. copia, li quali con- 
feguiffero la falute eterna , e fofiero loro perdonati i 
peccati, che Adamo fofie libero da ogni colpa, e non 
folle caduto in peccato alcuno. In quinto luogo fi fer- 
vono della dottrina di S. Agoftino nel lib. XÌ.de G>- 
nef. ad Ih, cap. 4. , perchè non farebbe ftata gran lo- 
de neir Uomo , di fcanfare la colpa fenza tentazione, 
la quale fi permette fopra de' buoni, per efercizio della 

vir- 



(aj Vide Ruiz. de Volunt. Dei Difp. 19. Pettv.Theol. Dogm* 
Tom. 1. lik+ VI. cap. VI. 6* M. Vllh €*p. V. 
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virtù loro, fervendo tanto gli Uomini malvagi, quan- 
to gli Angioli prevaricatori per elercizio della virtù 
così degli Angioli Santi , come degli Uomini giudi . 
(a) In fedo luogo finalmente adducono per gran mo- 
tivo della permiffione del peccato, la futura Incarna- 
zione del Figliuolo di Dio * il quale neila pienezza 
de' tempi difcefe dal Cielo in Terra, per la falute di 
tutto il Genere Umano ; giacché venne peccatores fai» 
vos facete ; ut non judicet Mundum ? /ed ut falvetur 
Mundus per ipfum , ut credentes in ipfum non pereant, 
fed habeant vitam aternam , & nbundantius habeant ; 
& ut mundatet populum Mcceptabltem , feEìatorem ho- 
norum operum . Eccovi dunque quali fono , come li 
rapporta l' ifteflò Eftio, (Z>) i motivi , e le ragioni 
della permiffione del peccato, che adduce la fana Teo- 
logia, molto diverfa, fopra quello Articolo, della Teo- 
logia de Rigorifti Sopralaplarj , e Sublaplarj , i 
quali infegnano , che Iddio avanti ogni preicienza del- 
le future operazioni umane , come itabilì per decreto 
inevitabile 1 , a ciò mollo dalla lua Pietà , e Mifericor- 
d;a, alcuni ben avventurati tra gli Uomini alla glo- 
ria; cosi un altro maggior numero decretò di abban- 
donare, per efercitare , nella eterna punizione de' loro 
peccati, la fua Divina Giurtizia, 

Ma confutiamo vieppiù quella fpietata Teologia» 
e sbarbichiamola , fe fi può , in tutto da°r animi de 
Fedeli ^ che vogliono afcoltare piuttofto la femplice 
divina parola, e le pure nozioni della natura . E primie- 
ramente effa viene contradetta dalla comune, ed uni- 
verfale Mattìma di tutti i Filofofi, e Teologi, che il 
fine della Creazione fi fù , acciocché la Divina Bon- 
tà fi foffe comunicata alle Creature* fecondo che in- 

K 4 fesna- 

(O S. Agoftino fi dcbbe intendere della lode fpecia'e* riful- 
ge da U na fpecie di virtù umana, di cui altresì d*bbe in- 
'«aerti in quella lettera , quanro fi dice della virrù , e dell' 
troilmo della virrù : cioè, di quella dell' Uomo, che ha di hi- 
X pcr la ^.perfezione, degli ftimoli cemrarj , c dtfL 

W /• 2. Stnt. difi. a;. 
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fegnano efpreflamente S. Agoftino nel fuo Manuale 
cap. 9. Della Dottrina Crijìiana lib. p. ^2. Neil' efpofiz* 
del Salm. 148. De dilìgendo Deo cap. 2. De Civh. Dei 
l'tb. XI. cap. 21., infegnando parimente il grande Dot- 
tore della Grazia nelle fue Confeflieni Hb, 1. cap. r. 
C> lib. 13. cap. 4., Ó- l'tb. 2* cap. 6.1 & 10., //£. 
4. cj^. 10. , e dopo lui S. Tommafo I. P. Q. 19» 
</rf. 2. , Ór Ptfrr. 2. Q. 2. art. 8. (/z) , che il fine , al 
quale conseguire fu ddlinata ogm creatura Intellettuale, 
foffe flato quello di conoicere Dio chiaramente , e di 
goderlo perfettamente , per mezzo di quefta fua chiara 
conoicenza . Ora chi non vede , che con quefte Maf- 
lime univerfali , infìnuate a ciafeuno , che medita fo- 
pra quefte materie , dal buon ufo di fua Ragione , e 
della lettura de' facri Volumi , contrafta diametral- 
mente la dottrina , poco anzi dichiarata de Teologi So- 
pralapfarj • Secondariamente , abbiamo efpreffa la te- 
ftimonianza dell 1 ^Apoftolo ( b ), che Dio vult omnes ho- 
rnines falvcs fieri , la quale volontà chiamano i Teo- 
logi volontà antecedente , che s 1 eftende fopra qualun- 
que creatura Intellettuale , e non ne lalcia nefTuna 
in abbandono, (c) nè anche dopo il peccato di Ada- 
mo ; ma le guarda tutte , V abbraccia tutte , benefica 
tutte ; perchè a tutte fomminiftra ajuti , e mezzi da 
poterli falvare ; perchè vuole che tutte fi falvino : e 
da quefto benefico fuo volere non potè effer rimoflò 
Dio per l'orrore della colpa degP uomini, giacché per 
rimettere quefta divina Beneficenza , ed univerfale in- 
chinazione di Dip verfo tutti , Gesù Crifto fuo Fi- 
gliuolo veftì la "noftra Umanità , fparfe il fuo fangue , 
e morì per tutti , (d) fenza diftinzione di Giudeo e 
di Greco, di Barbaro, e di Romano nel Mondo an- 
tico, 



Ca) Leggi qui il Petsv. Tbcohg. Dogm. Uh. Vh c*p. ìli. 
(b) Ad Tim. il. v. 4. 5. 6. a 
te) S*p. Vh v. 8. x , 4 - 

{di Rom. v. 18. Vtlh 2. Corint.V. 1$. x. T/m. 
a. 1. Hftr. 11. 9. 1. Joktnn. n. a. 
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^ moderno. In terzo luogo, è comune dottrina 
de Teologi, fondata evidentemente nelle Divine Scrit- 
tore, e ne' principi poco anzi eipolli della volontà ge- 
nerale di Dio di falvar tutti, e della morte di Crifto 
per tutu, perchè tutti ha creati , per conlegaire * P 
eterna felicità ; che quindi confeguentemente fommi- 
niitra a tutti i fuoi ajuti , (*) baftevoli a poterfi fal- 
vare; cioè, lume per conofcere lui , e tutti i loro do- 
veri più eflen?iali , e libertà capace di operar bene , 
e di ioddisfare alla legge fcritta ne' loro cuori . 
. E di fatto la Divina Scrittura è ripiena d'eforta- 
zioni, ed ammonizioni, di promefle , e di minacce , 
latte agli Uomini, perchè fi moveflero verfo il bene , 
e li allontanaffero dal peccato , abbracciando la virtù, 
ed abborrillero il vizio , camminafleto per la ftrada 
della falute, e fcanfaffero quella della perdizione . Ora 
10 domando : fe ogni Uomo è obligato a viver bene; 
le ognuno può camminare per un fentiero , ohe lo 
conduce ali eterna felicità ; fe ognuno può render cer- 
ta la iua pTedeftmazione , fecondo che ce ne afficura 
a 11 -™j c ome può e/Ter vero, e fu/Mente il piano 



enere 
Au- 



della rigida Teologia . che una gran parte del Gc 
Umano foffe ftata lafciata in abbandono dal fuo au- 
tore, o pnma , o dopo preveduto l'originale peccato; 
ed m tale (tato fituata,che infallibilmente perifle,per 
lorza d un decreto antecedente ad ogni loro operazio- 
ne , al quale non fono valevoli a far contratto , e di 
mettere in ficuro la di loro falute ? 

In quarto luogo , vi fono chiari/lime , ed efprefle 
teitimonianze delle Scritture divine, le quali combat- 
*È tonc 



(a) Prov. csp. j v . 20 . , & feq. Sap. XI. v. 24. 25. Xlì. 

t XVlìh v ' a 3- XJWIJL v. 10. Msnn. 

> v. 9. Mattb. XI. v. *g. jfpocsl. W. v. 20. $. Ckrifofl. m 

J,' ?" ■ Rom * n °* & Hom. 1. in J ban. S. Aug. dt 

1,1 9 rem,jr ' C *P' **! & ^ & Grat. csp. , 7 , 

J. 83. Uuérftton. 38. S. Dsmsfe. contr» Msnich. D. Thomas 

mrnm. *d Carint. «p. ,, ». & in 1. Fan. Gr 3. Fan. qusfl. 
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tono, e diflruggono il duro fiftema della rigida Teo- 
logia \ come per efempio ( per citarne poche fra le 
molte altre ) nella Sapienza al capo 2. fi dice : D#- 
ligis omnia y qux funt y nihtl odffli eorum , qua fe- 
cifii . In Ezechiele ne' capi 18. e 33. fi dice : Nolo 
tnortem peccatorts , non ftjl voluntas mea mors impii . 
Quare moriemini Domus Ifrael ? Nella Sapienza di 
nuovo al capo U veniamo aflicurati , che Deus mor- 
tem non fecit ; neque deletlatur in perdttione impio- 
rum . Vengano ora i noftri Sopralapiarj , ed Infralap- 
farj , cioè Gomarifti * e Gianfenifti , le fi fidano accor- 
dare quefti benigni lentimenti della Bontà , e Miferi- 
cordia di Dio verfo di tutti , i quali c' infinuano nell' 
animo i Scrittori illuminati) con quelli contrari para- 
doffi della loro Scuola , che infegna , che Iddio fino 
da! principio , per fuo fpontaneo , e libero volere t 
fenz alcun merito, o demerito aver preveduto nelle 
Creature Tue, fatture delle fue mani, altre ne deftinò 
per eifere partecipi della fua felicità , ed altre per ef- 
fer condannate nel fuoco, e per far rifplendere la di- 
vina fua Giuftizia fopra di loro* * 
( Quinto , niun Giudice intende la punizione de 
Rei , per far rifplendere la fua giuftizia vendicativa ; 
e non pub intendere nel fuo procedere contro sii Scel- 
lerati la pena di quefti , come mezzo neceffario ad 
efercitare la fua giuftizia ; ma al contrario intende di 
efercitare quefta nel cafo,che fi ritrova alcun colpevo- 
le contro la fua intenzione, e volontà , la quale fa- 
rebbe , che niuno lì trovafle colpevole . Adun- 
que maggiormente non fi può intendere di Dio , 
cujus natura Bonitas , che per manifeftare la fua 
Giuftizia , abbia permeffo il peccare , ed abbia 
efcluiò alcuni dal .Tuo Regno celefte , avanti o°ni 

Frefcienza delle lor colpe ; perchè come dice 
Apoftolo : Nunauid iniquus ejt Deus , qui infert tram? - 
Adunque alla fola Divina Volontà conjeguente , la quà- 
le Gippone previfta la colpa, pub appartenere di efclu- 
dere alcuna Creatura ragionevole dalla felicità , dovu- 
ta ad ogni Creatura innocente, e fenza qual fine , e 

raez- 
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mezzo di confeguirlo , non avrebbe giammai l'Autore 
della natura cacciate dal niente le Creature Intelli- 
genti ; e non già alla Volontà antecedente , colla qua- 
le voleva Iddio tutti falvi, perchè tutte create per ef- 
fere felici, e niuna creata per effere infelice. 

Finalmente, la dottrina delti Sopralapfarj e Subla- 
pfarj è contraria alla legge della Carità , dalla quale 
fiamo obligati tutti ad amare Dio , come nortro Be- 
nefattore , e quello precetto è invifeerato nell'animo 
di ciafcheduno , il quale fi riconofee obligato al fuo 
Autore, per la concertione di molti benefizi ; come 
d'averlo porto nell' Effere , di avergli data un'anima 
ragionevole, potenza di operare, cinque fenfi del cor- 
po, maniera come veftirfi, e cibarli, e godere di tan- 
ti diletti naturali , ed innocenti di cfuefta vita . Ma 
foprattutto , perchè fpera dalla fua Bontà di effere col- 
locato in uno Stato perpetuo di goderete di quietar- 
li,Jlibero da tutti i mali , che in quella vita lo tormen- 
tano ; altrimenti fe fi doverte dubitare, che il fuo Au- 
tore r averte dertinato piuttorto ad una perpetua mife- 
ria, che ad una perpetua pace, gli fi raffredderebbero 
quindi nel petto tutti gli (limoli conceputi di amare 
u fuo Creatore , per la concezione di altri beni , mi- 
nori di quel , che fia il bene fommo , e maggiore di 
tutti , cioè , quello dell* eterna felicità ; fenza la qua- 
le ogni bene di quella vita è un niente , quando cioè 
al godimento di elfi foffe per fuccedere una perpetua 
vita tra le.angofcie, e gli affanni. Credo io, che que- 
lle poche ragioni , ed autorità , per noi rapportate 
contra i mentovati rigidi Teologi , baderanno per ogni 
animo , non prevenuto dall' impegno delle Parti , per 
rigettare da fe sì fatte maflime , che combat- 
tono immediatamente le nozioni pit* limpide della 
Ragione, ed eftinguono in tutto il buon fenfo univer- 
fale : dalla forza del cui impegno preoccupati , e fatti 
arditi , ed avvalorati quelli, hanno porto ogni lor cura 
a rintracciare nella loro Dialettica qualche fofisma ; e 
molto più ne' Libri Santi , molti parti Anidramente 
interpretati , per mezzo delle quali pruove hanno cer- 
cato di mantenere falde le loro dottrine ; e finanche 

fÓìiO 
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fono giunti col favore di tali loro apparifceftti argo- 
menti, a forprendere molta gente , e tirarla pretto di 
fe; onde bilògna , ed incumbe a noi preien temente 
rifpondere a quefte lor© argomentazioni , perchè non 
ne reftino forprefi i Leggitori delle loro Opere . E poi- 
ché noi poco avanti due Articoli abbiamo trattato ; 
r uno del numero de' Predefiinati , e 1 altro della per- 
miflìone del peccato , e decreto di riprovazione , fe 
precedente , o futfeguente alla prefcienza delle opere , 
e della fede ; perciò a fine di procedere con tutto 1 or- 
dine , incominciamo dalle prime loro oppofizioni , e 
quindi procederemo allo fcioglimento delle feconde. 

A Dunque per provare , che il numero degli Pro- 
ferita dal Regno de' Cieli , e condannato alla 
miieria eterna ,fia itrabocchevolmente maggiore di quel- 
lo , che contiene le claffi de' Beati , che fono (tati 
desinati al godimento, adducono molti pafli delia di- 
vina Scrittura * come quel che fi dice da Cnlto Signor 
nofiro in S. Matteo al capo 20* Multt funt vocatt , 
pauci verò eletti ; ed in S. Luca nel cap. 13. Conten- 
tine intrare per angufiam portato, quia multi quarunt 
intratC) & mn poterunt . Ed in S. Matteo al capo 7. 
Multi inttant per v'tam , qua ducit ad perditwnem f 
pauci vero funt , qui inveniunt viam falutis . Aggiun- 
gono altresì altri tetti della Scrittura Santa meno prin- 
cipali , come nella I. a Corint. cap. 9. & 24. , & in 
11 aia cap. 24. v. 13. ; poiché fi dice nel primo luogo 
da S. Paolo a' Corinti : Nefchis quod u qui tn fladto 
currunt , omnes quidem currunt , fed unus acctptt bra- 
vium : Jic turrite , ut comprehendatis ; e nel fecondo 
luogo: Quia hac erunt in medio terra, in medio popu- 
krum : quomodo fi panca oliva , qua remanjerunt , ex- 
cutiantur e* olea , & racemi , cum fuertt finita vin~ 

Aggiungono la ragione di cib , perchè nel Mon- 
do da 6000. anni , eh' è fiato , fino al giorno d' oggi > 
la maggior parte degli Uomini fono viffuti 1 tra J e te- 
nebre dell'ignoranza , non avendo conolciuto Dio t 
non avendola adorato come fi meritava , e molto me- 
no 
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no ubbidito a* fuoi comandamenti , a 1 Quali né meno 
hanno ubbidito , ed ojTervato quegli fterfi che Y han- 
no conofciuto , ed adorato , eccetto pochi , così 
tra il Popolo eletto deli* antica Legge , cerne tra il Po* 
polo criftiano nella nuova. 

In quanto poi al fecondo articolo della riprova* 
zione , fatta ab aterno , di quefto gran numero d' infe- 
lici , prima che fi foffero conofciute le future azioni 
loro; e della permiflione del peccato così di Adamo , 
come degli altri fuoi Succeffori , in virtù , e vigore 
di tale ora menzionato decreto, e fentenza di condan- 
nazióne , come effetto di quello ; argomentano in prw 
mo luogo con una ragione in mano , la quale nel Si- 
ftema de' Rigorifti è la principaliffima , e fondamenta- 
le: perchè ( dicono ) la Giultizia vendicativa è una. 
perfezione divina; e perciò fe la ragione primaria , q 
il fine principale di permettere il peccato in Adamo, 
come altresì di crearlo , e di riporlo nell' Effere dello 
cofe , fi fu quello di manifeftare con ciò la gloria del* 
le divine perfezioni ; fi può quindi, anzi fi deve ac« 
conciamente concepire , che la permiftìone del pecca* 
to foffe fiato un effetto, e feguela della Volontà di- 
vina, di manifestare la perfezione della fua Giuftizia, 
la quale nella punizione de' Rei rifplende, e non al- 
trimenti può etercitarfi , fe non. fe col punimento del- 
li Colpeveli : onde il decreto di tale punizione, e del- 
la loro efclufione dal Regno de* Cieli , deve concepir- 
fi, e figurarli, come precedentemente formato avanti 
ogni conoscenza delle future operazioni delle Creature 
ragionevoli ; ficcome il decreto di crearle , e di cac- 
ciarle dal niente fi concepifce effer fiato prima di tale 
conofcenza , 

Secondo : fiqcome non vi è alcuna ripugnanza a 
concepire il decreto della predetti nazione , precedente 
ad o^ni prefeienza della futura condotta degi Uomini, 
perchè Iddio è padrone di richiamare al fuo Regno, 
chi vuole, e darcelo o come eredità, o come corona, 
0 come puro dono graziofo ; così non deve incontrar- 
li difficoltà a concepir* il decreto della riprovazione , 
* della efclufione dalla glpria , ayutp riguardo air af-. 

folu* ' 
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foluto dominio , e padronanza di Dio (opra le Crea- 
ture ♦ . 

Terzo : perchè niuna ragione fi pub rendere dalla 
parte delta volontà umana, ma Solamente dalla parte 
della Volontà divina, percnè delli Bambini altri per- 
vengono al Battefimo , ed altri non vi pervengono ; 
abbenchè folfero nati da padri , e madri Criftiani , e 
nel grembo della S. Madre Chiela Cattolica : e per 
conto degli Adulti, perchè ad alcuni Popoli vien pre- 
dicato F Evangelio, e ad altri ancora non è fiato pre- 
dicato ; come a quei Popoli , che fi ritrovano più Sel- 
vaggi nelle Regioni , non ancora dagli Europei pene- 
trate , e frequentate , delle quali ve ne lono molte 
nelF Africa , e nell' America , nella quale Solamente 
dòpo i5®o. anni è fiato introdotto il lume dell'Evan- 
gelio ; e ve ne reftano ancora a Scoprirli da' Criftiani 
terre probabilmente ripiene di Genti , tanto verSo H 
polo Àrtrco, che F Antartico; e particolarmente ver- 
fo il fecondo , dove non fi è penetrato molto avanti 
da' noftri Viaggiatori . Similmente non fi può addur- 
re alcuna ragióne dalla parte degli Uomini , perchè al- 
cuni ricevono la grazia efficace, ed il dono della per- 
feveranza, ed altri non la ricevono : e perchè alcuni 
con minori peccati fono condannati alF Inferno , ed 
altri con molto maggiori fono portati al ParadiSp. In 
quefti cafi , ed altri fomigiianti biiogna aver ricorfo 
al puro , e folo arbitrio di Dio , ed al beneplacito del- 
la fua Volontà, a cui è piaciuto diSporre così, e non 
altrimenti , della diffuguale forte degli Uomini : 

Quarto : i Fanciulli , che non ottengono la grazia 
del Battefimo , e gli Adulti infedeli , che muoiono 
nella loro infedeltà ? fenza mai aver ricevuto lume al- 
cuno , e notizia della vera Religione , vengono con- 
dannati, per pagare la pena del peccato dovuta ad A- 
damo, dal quale traggono tutti F origine : anziché al 
parere di S. Agoftino (a) , e di alcuni antichi , e mo- 
derni 



(O EptJI. io$. sd Xijium. 106. ad Paul. I57. ad Optar. Uflfc- 
tb, cap. 98. & $9. sd Booifac. cap. 7. 
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derni fuoi Difcepoli , tutti quelli , che fono condanna- 
ti alla pena etema , incontrano la naedefima| difgrazia, 
per caftigarfi in loro il primo fatale peccato di Ada- 
mo, nel quale s 1 intendono involte tutte quefle mife- 
re, e difgraziate Creature , perchè così piacque ali' 
Autore universale di tramilchiarvele , venendo impu- 
tata la colpa del primo Padre a' fuoì Figliuoli ed 
avuto in conto di un reato ereditario , per fola difpo- 
fizione del divino piacere , e non già per alcune ra- 
gioni tntrinfcche, e naturali , che faccia pafTare il pec- 
cato del Padre nelP anima del fuo Figliuolo , o efig- 
ga, che il delitto del Padre fia punito giuftamente col 
travaglio del fuo Figliuolo. 

Per fine aggiungono a confermare la loro fenten- 
la molti difficili palli della Divina Scrittura \ come per 
efempio , quel che lì dice ne' Prov. al cap. 16. Uni- 
ver/a propter femetipfum operata? efl Dominur^ impium 
quoque ad diem malum : adunque alla pena fi con- 
dannano gì' empi , per la manifeftazione della Giufti- 
zia di Dio; vale a dire, per la fua gloria , che nella 
manifeftazione delle fue perfezioni confifte . Ai Ro- 
mani nel capo 9. v. 21, An non habet poteftatem figu- 
ks luti ex etfcm majfa facete aliud quidem iys in 
honorem , aliud verò in contumeliam ? É nel verto 22, 
Quod fi Deus volens offendere tram , & notam facere 
ptenttam fuam , fuftinuit in multa pati enti a va fa irs % 
opta in interitum , ut ojlenderet divttias gloria f ix in 
ufi mifericordia! y qux praparavit inglortam. E final- 
mente nel v, 12. fi dice: cum nondum nati fuififent , 
ntt al'tquid egiQent aut boni , aut mali , non ex operi- 
bus , fed ex vocante diSium eji ei , quia major fer- 
riti minori) ficut fcriptum tfi* quia Jacob di\exi , Efati 
Mtem odio habui . Adunque ficcome fi efclude il me- 
rito della elezione , così fi efclude quello della ripro<- 
vaiione; e V uno , e l'altro fi rifonde nel foio arbi- 
trio di Dio, precifo ogn' altro rigpardo, cagione, con- 
Cderazione, e ragione prefa dalla parte delle Creatu- 
re. Inoltre preffo all' Ecclef cap, 33. fi dice , che alla 
fola Volontà di Dio fi deve riferire, che ad alcuni dia 
la fua benedizione , ad altri la fua maledizione , di- 

• fpo- 
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(ponendo della forte degli Uomini a quella guifa, che 
jf Vafajo difpóne, a tuo talento, della malfa di creta * 
che tiene in mano, per formarne qualunque forta di 
vafi . E nel Vangelo di S. Giovanni al cap. io. v. z6 m 
dice Gesù Crifto a' Giudei , Non creditis , quia non 
eftis ex ovibus meis : ecco dunque , come la cagione 
di efTer (lati riprovati , non è fiata propriamente ,iL 
Jor peccato, di non aver voluto credere a Gesù Crifto; 
ma piuttofto la cagione , per la quale elfi non crede- 
vano , fi era, perchè non erano flati eletti , e predefti- 
nati ad effere pecorelle di Gesù Crifto . Finalmente , 
le Scritture pare che in molti luoghi riferifcano la per- 
dita degli Uomini alla fola Volontà di Dio ; cioè y 
nel capo 9. della Epiftola a' Romani, e nel capo 26. 
dell' Ecclefiaftico, in S. Matteo al capo 25. , nel! 1 Epi- 
ftola di S. Giuda, nel capo 3. di Baruch , nel Salmo 3 5. 

Rispondiamo adunque a tutte quelle difficoltà . E 
incominciando dalla prima , che riguarda il numerò 
de' predeftinati , diciamo , che nel paflo di S. Matteo 
©ppoftoci , multi funi Dicati , pauci verò eieEli , la 
parola eletti può fignificare non tutti i predeftinati in 
generale , ma folamente alcuni fpeciali predeftinati > 
cioè, % alcuni infigni gran Santi , che ninno rifplen- 
duto nella Chiefa di Dio , come tanti fanali ; ed 
hanno ottenuto grazie fpecialiffime, prerogative, e pri- 
vilegi Angolari ; come per efempio fono (lati gli A po- 
rtoli , il Battifta, S. Ginfeppe, i quali con molta ve-* 
rifimilitudin'e , e probabilità fi potrebbe dire,effer (la- 
ti predeftinati , prima di ogni prefeienza delle future 
loro azioni , e del tutto eraziofamente , ficcome furo- 
no con eftraordinario modo di operare prevenuti dalla, 
grazia ; come la pensò non difacconciamente il dot- 
to Vefcovo Cattarino (a) ; la cui opinione fopra que- 
flo folo articolo può pattare in buona Teologia, fepa- 
xata che fia , e purificata da quelle altre aggiunte , ed 

im- 
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imperfezioni , per le quali ha meritatola cerifera de, 
Teologi, e dall adottare le quali me nuove ^ e -Ango- 
lari dottrine noi fiamo molto lontani . Di vero la pa- 
rola pauct nel te(k> di S. Matteo pare , che non poti* 
fa fignifìcare tutti i predeftinati , i quali, iecondo le me- 
defime Sacre Scritture, non fono pochi, ma ,molti \ co- 
me viene lignificato in S. Luca al capo XlV. veri*. 
32.: compelle tntrare y ut tmp Iettar domus mjpy e nei 
capo XIX. nella Parabola ^eile dieci p|irj£ j come in 
S. Matteo al capo XXV/ in quella delli talenti*, un 
Colo fu caftigato r e f due premiati ; e nella Parabola 
della Gena , deferi tt» v ìdèf lo- ftsflTo S. Matteo al capo 
XXII. un folo fra, tutti li coqnraenlàU fu ritrovato len- 
za la verte^iauzialeU. e ueir Apbcalirfe, al capo V LI. 
fi dice al verfo 9, Vidi turbavi magnam , quam 4inu- 
merare nemo poteétt ; e nello (teflb Vangelo di S.Mat- 
teo al cap. 8. v. i*. delti Gentili Crifto parlando di- 
ce, che multi fafàabuntur ; ed in oltre ben fi sa che 
nelle Scritture alle volte la parola multi fi emende co- 
tanto , che viene a fignifìcare toni ; e S. Paolo neU' 
Epift. a' Rom. dice delli Giudei , che omnes in Jt/t* 
lalvahuntur cap. XI. 26. il. 3% . 

In fecondo luogo può* rifpondere a quefto^njf^ 
defimo tefto, che il Signore non parlò allora di tutti 
^elli, che dovevano effer. chiamati in qualunque tem- 
po al lume dell'Evangelio ; ma folamente intefe par- 
lare de ? Giudei , che furono chiamati in quel primo 
tempo dalla fteffa voce di Gesù Criito, 0 de' Tuoi À- 
poftoli, eiTendo prima flati chiamati i Giudei , ed in 
ultimo luogo i Gentili ; orrde quelli fi chiamano pri- 
mi ^fbelt! noviffimi . E perchè delli Giudei , eh* 
furono chiamati allora in quel prima tempo , T>octù 
furono quelli, che corri fpo fero alla divina chiamata , e 
credettero hi Gesù Crifto ; perciò fi dice per rifpetto 
ad effi , che multi funt vocati^pauci verb eletti ; quan- 
tunque nella fine del Mondo, come ce ne afficura S. 
Paolo, effi faranno tutti chiarhati, ed eletti . E que- 
fta jnedeflma rifpofta fi può. applicare i t tutti gli alfri 
tefti /Iella S." Scrittura , rapportati nel primo argomen- 
to 1 col quàle s' intendeva provare , che il numero de- 

L gli 
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predeftinati è molto fcarfo ; anzi cuefla 
ìnzione di varj tempii e luoghi può fervire di rif- 
a al fecondo Argomento , fondato fopra la ragio- 
ne, ed efperienza dell'abbondante numero delli veri 
Credenti , e delli bene operanti , concedendo che in 
alcuni tempi, ed # jn alcuni lnoghi tutto ciò fia vero 5 
ma negando, che ciò fia vero per tutti i tempi, e per 
tutt' i luoghi; particolarmente fe fi voglia ciò inten- 
dere anche delli fecoli . venturi , nelli quali, feqondo le 
promefle profetiche, e le fperanze fondare nrila divi- 
na parola, fperiamo, che lo ftendardo della Croce (*) 
farà inalberato fopra tutte le Città del Mondo , e T 
Evangelio ricevuto per tutt' i confini della Terra, eoa 
abbondantiflìma raccolta di frutti di Xantità, e di buo- 
ne operazioni , *4 *** < 

Venendo ora alla feconda clafle delle difficoltà» 
oppofte al fecondo Articolo della noftra fervenza , che 
riguarda la permiffione del peccato , ed il decreto del- 
la predeftinazione , e riprovazione ; rifpondiamo alla 
prima ragione addotta da^li Avverfarj della manrfe- 
ilazione della divina Giuftizia , che quella loro diffi- 
coltà fia fondata fopra una falU nozione, che fi han- 
no formata dalla Giuftizia genialmente confederata y 
la quale a dritto penfare , altro non è, che una cnfto- 
dia, e confervazione del retto Ordine , ed un* rein- 
tegrazione, e reftituzione del medefimo , quando vie- 
ne ad «(Ter orTefo , ed alterato ; onde chiaramente fi 
conofee , che per la manifeftazione della divina Gin-» 
ftizia, non abbifognava la permiffione del peccato (£), 
potando quefta jnolto bene manifeftarfi nella preferì 
vaziqpe da ogni peccato ? e nella cuftodia del Tetto 
Ordine, da principio ftabiliro dall'Autore univerfale, 
il quale quando Egli vidde nella fua divina prescienza, 
che farebbe fiato alterato dalli peccati degli Uomini , 
allora fu , che ftabilì , per la raanifeftazione della 
; \ v ' v*- N fiia 

* ■ ■ . - j *' tl jiji ; 

XO Vedi la Prima Parte della Diflèrt. fegu. iPànrt. 

(b) Nee enim nea {farti funi ti fornititi impii . ;SccIe£ 

vir + 
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|H mede/ya^a- Guirtizia , e delle? alfre^f^. perfezioni, 
di wcvi j'vnea 1 ^, ■& ^ reintegra^ dettVOrditte (*) ? il ♦ 
<iiai« nòn «fi <jefiàuifce , * reintegra colla foia punizio- 
ne de' Rei , avuta per fin^i «i£c9P0 principale, dal. 
Giudice*, che -jpmUQ* i O» c©lJ#puaiz4one adopera^, 
dal Giudice, come iniiruoiento aM far vivere i SuddL: 
ti in migUon ordine , . e di f^lofo godere i frutti Al 
fuetto* ■• . vzu i :\ . ' - •<$.; 

Al fecondo Argomento fi rHponde , che noa .v' ò, 
ripugnanza alcuna di concepire, «he-iddio poli* chia- 
mare al fuo Regno , e diijwnCare i fuoi doni . a. chi. 
piace, feirza prescienza avere antecedente delle fyti^ 
re loro operazioni ; perchè quefto •rnodp' di operar^ eoo, 
offende le fue divine perfezioni ; anzi fa fpiccare , .e 
lilultare grandemente la Tua Mi feri cordi a , e M«un,ifi-, 
cenza. Al contrario vi è tutta la ripugnanza di con- 
cepire , che pofia condannare una Creatura innpsefjtQ 
all'eterna miieria, a qualche ,-pena , o travaglio, «anch^ 
temporale, fenza: fupporre la colpa di chi patisce .„. 9 
pare il fine della emendazióne , tiella purificazione , o 
dell' el empio degli altri, e di una guitta rompenfaziotj 
ne, per riguardo degli - Innocenti ; perchè oberare aU 
manenti .contrario alle nozioni, iella Bontà J: es òfy? 
fericordia di Dio t • Vi, 

Rifpondendo/ ora al terza Argomento , dico fopr* 
il prima stempia deUi Bambini , che muoiono f$tua 
Battefimo;, primieramente , che non è la fola lavanda 
dev'acqua battefimale quella , che mondandoli dalle 
macchie dèir antico reato , fia valevole a faxli entra- 
re nel Regno <le' Cieli ; giacché fappiamo- che ligu- 
ri Innocenti , porti a morte da Erode perfecutofe'.di 
Gesù Bambino, e molti altri forfè dopo di loro , fu- • 
lonq purificati abbaftanza (£) ; e non fappiamo noi ^ 
fe forfè piaciuto alia Mifericordia del Signore di ado- 
piare altro ftraordinario mezzo per chiamarfeli ne{ 

(0 Boet^ de Canf PMof. lib. W< Prof. 6. $. Jfug. de Or- 
din. Uh. 1. csp. IV. & V. 

h Thm. 4* Ep. $i Rotti • 

» 
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2- U e; éòttferir loro la grazia del Batteiftwo: cóme»* 
P è certo di tanti , che morirono martiri , e levette-- ; 
* e .F^. 1 a; Cnonf. . n vece del Battefimo di ' 



tno dè' Cieli non rA a' Bambini , panati nell altra 
S "° Li* Battefimo , alcuna pena , o dpfo-re pofiti r 
« Edo £ molto lontani dal figurarci la forte d» 
nome Creature di quella maniera , che la rap- 
rS,o Gregorio di Rimini U), ed ^Cardinal 
tófcon iKro fognaci, detti perciò 
N • ««andochè non mancano all' oppofto alte» moh 
TTeòloT, chfpe^fando più dolcemente deUo Stata 
di {nel Inanime , che. muojono colla fi* " 
Jìnalr , hanno immaginato per loro ano top* di fcli- 

3* Al fccoVdo efempio di tanta moltitudine Ji Po- 
li ,1,» non mai intefero parlare della dottrina di 
Étto rifoondono alcuni Teologi , che fi potrebbe 
Snffre d aver bene conofcinto la Sapienza infimi» 
Sopri i , ed acconci per la loro convezione ; 
y e "LShe quando ha conofciuto , che la femen- 
t della parol d'i Dio, fparfa fopra ài m terreno m 
tale tem£> frutterebbe^ , allora u ha . provveduto 
StLffi Tcofe in tal maniera, che difatto fi è pre* 
Iwtoro ^Evangelio , e quei Popoli fi fonoconver- 

de?/Xar i, elfo non mancarono n Tiro , e SjdV 
2°; come non mancarono mai ad alcuno (A). Oltre 



tM jM Ro"»- *o. ver- »*« * *■ 1 F „«r »« PW. 
«r. V $• Aff/»- CrtftT' io. «A* ' ^ Si «.C«- 
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tttttò ciò rion Tappiamo noi quale condotta: voglia te- 
nere Iddio fopra quelle Genti , che vivono nel bujo 
dell'ignoranza; e di quali flrade a noi incognite fer- 
virfi, per illuminarli ? non mancandovi nel Teforo ine- 
faufto àfìli divini ajuti, altre maniere particolari di fa- 
re ciò , o per mezzo di un Àngiolo , o per la ftrada 
delle interne illutazioni , quando elfi non vi pongono 
impedimento colle loro colpe particolari , ripugnando 
a' dettami delia jcofcieuza , e non feguendo 1 puri la- 
mi della ragione , e della oneftà naturale , a 1 quali fe 
fi conformaflero colla vita loro, Iddio certamente no 
mancarebbe di accordar loro la fua grazia . per ot« 
rer P eterna ialute ; come lo infegna efpretfamente 
Tommafo , e lo ftabilifcono tolti i Teologi con quu 
la Maffima commune : facientt quod in fi efl , Deus 
non denegai gratiam Juam ; e con quell' altra : nemi- 
nem deferit , nifi prius tpfe deferatut . 1VÌ?f? 
<ì Intorno al terzo efempio della grazia efficace ne- 
gata , non fa d 1 uopo qui trattarae ; eflendochè nell* 
Antima'nicheifmo te n é parlato nel §. 18. della pri- 
ma Parte; e le ne palerà qui diffufamente nella fa- 
conda Parte della Differtazione feguente , dovendoli 
rilpondere a quefto Achille di Baile ; poiché certamen- 
te quefta è il più intrigato nodo di invilupparli tra le 
oppofizioni, Manichee del nuovo loro Avvocato . Cir- 
ca il quarto efempio nè meno vogliamo trattenerci ; 
giacché ne pare foverchio ardire di un Teologo , che 
pretetida nelle. lue bilancie pefare la maggiore» o mi- 
nore quantità di quei , che muoiono , e tono condan- 
nati ; e della gravezza , e numero maggiore f o mino* 
te de peccati degli Uomini . , * 

L 3 A! 



{*[*■ c§p. 6. Lib. XI. Serm. 14?. de Temp. in Jeb. frati. 106. $ 
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•Parti? 
Al quarto argomento rifondendo , tralafcio di 
efaminare la dottrina , attribuita a S. Agofhno , che 
anche gB Adulti, rei di colpe attuali, fi condannano 
alia pena eterna , per lo reato della colpa originale * 
fopra delia quale fi pub leggere la interpretazione me- 
no dura, che ne fsr il Cardinal Non;; neUa ditela del 
fud Santo Dottore (*) *, ed intorno alla difficoltà prin- 
cipale io dico, che la propagatone * ed imputazione 
del peccàto di Adamo l'opra i Figli fuói , e un arcano 
recondito, . ed impenetrabile , che Ircredc , lenza po- 
terli Spiegare ; onde non pub alcun Teologo allentare, 
e proporre come una verità certa , che tutto ciò iia 
provenuto per fola difpofizione delia volontà di Dio ; 
quando eqH non 5* , come 1 tuoi tigli abbiano pecca- 
to nel Padre, e come vi fiano concorh , in maniera 
che li folfero collimiti veri peccatori ^ e colpevoli * e 
non già rei iblaniente delia pena dovuta al peccato 
del loro Padre , elfendo molto diverto il primo calo 
dal fecondo \ perchè filtra difficoltà incontrali a dichia- 
rare , come peccando Adamo , tutti gli altri peccaro- 
no in lui, fecondo che dice £ Paolo : Omnes m Adam 
Pi'ccavetHnt , per la quale cola fpiegare, e concepire , 
alcuni ebbero ricorfo alle emanazioni di tutte le ani- 
me umane, da quella di Adamo j come la peritava a. 
Adottino, e fpiega iaviamente il Cardinal Nons ne - 
h tua Apologia (A); ed altro è fpiegare, come per la 
loia colpa df Adamo 1 abbino potuto eflere puniti 1 
fuoi Figliuoli; t'opra di die maggiormente fi diftondo- 
no i noitri Teologi , come fé quella folle la maggior 
difficoltà, quandoché quella é la minore. . . >* 

Alli palli della Sacra Scrittura , ob&jettatici dagl 
Avverfarj, rifpondiamo partitamentc , ipie^andone U 
vero fenfo , fecondo la più comune , e fevia 1 eolo- 
sia. E circa il primo de Proverbi , confettiamo con 
iurte le Scuole , che il fine primario . delle Opere di 
Dio ad extra Ju\ flato quello delta mamleilazione del- 



{*YVind. Augu/I. cap. W §. IO» 
Cb) Vini. Avg. cap. 4* §. 3. 
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la fu* gloria : ma tutti i Savj convengono aftresì ( a\ 
'ie il fine fecondano, infeparabile dal primo, fìa fta- 
quello di communicare alle fae Creature la fua 
^ontà-, c renderle partecipi della fua felicità,- la qua- 
le concedendo loro , viene con ci8 a manifeftare mag- 
giormente le ricchezze della fua Sapienza, e della fua 
Potenza • 

Al fecondo paflb del Capo Q. della Lettera Ai S. 
Paola, fcritta a' Romani , diciamo , che fia veramente 
in potere di Pio di formare delle Creature fue o va- 
fi d' onore , o di contumelia (b) , non folamente a ri- 
guardo dell' arbitraria diflribuzione de' beni temporali, 
altri efaltando, ed altri umiliando, e chi facendo na- 
fcere povero , e chi ricco , chi nobile ? chi plebeo , 
chi principe, e chi vajfallo ; ma ancora de 1 beni fpi*- 
rituaif, a chi più, a chi meno compartendone a fuo 
.piacere; e particolarmente circa la diftribuzione^ delle 
#f e j5 ra ^ e efficaci -, eflendo certo , che fe Iddio ne 
kvefle voluto da S. Pietro , con volontà cpnfeguente 9 
$d efficace, in vece di negar Crifto,che Paveffe con- 
fefiTaro pubicamente , l' avrebbe potuto ottenere facil- 
mente, variando le circoltanze, e provedendolo di al- 
tri ajuti , e mezzi così nel corpo , che n'elP anima , 
onde aveffe quegli variato il fuo modo di penfare in 
queir occafione : e così di tutti gli altri Uomini, che 
peccano , o refiltono alle tentazioni , che operano be- 
ne , 0 male, i quali variano di penfiero, e di volere, 
fecondo le varie circoflanze nelle diverte difjjofìzioni , 
in cui fi ritrovano; abbenchè fempre confervino la li- 
bertà di far bene, o male a lor talento « Equefta ve- 
rità conferma P Apoftolo coll'efempjo di Giacobbe, e 
d* Efaù ; perchè la pofterità del primo fu trafcelta ad 
eflprf» la fpeciale eredita , il Popolo eletto , il depofi- 
de* eelefti arcani , ik compendio delle divine nte- 




(0 Vedi T Antimanich. Diflcrt. Vrelim. $. Xh , e la ri- 
fatta air Anonimo , che ila in fine della prcftntt Opera ni 

Cap. 2. 

(M Vedi la feg, Diflctt. alla Parte 1. a cart, 
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TavigHff , fopra di cui fi diffufero tanti doni , e bene- 
dizioni celefti , che non furono difpenfate alii poderi 
di Efaù ; quantunque quelli non follerò flati efclufi 
dal cammino della ialute , quafichè non averterò po- 
tuto pervenirci , fe aveffero voluto : e tanto balta per 
eiuftificare la condotta dell' Autore univerfale , e del 
Padre comune del Genere umano • 

E per tal modo potranno acconciamente efporfi 
tutti gl'altri tefti deila Scrittura, opponici nell^argo- 
jnentò degl' Avverfarj : quali tetti fonp quelli dell' Èc- 
elelìaftico, di S. Giovanni , di S. Matteo, di S. Giu- 
da , di Baruch, del Salmifla ec. , dicendo , che da tut- 
ti quefti fi raccoglie , edere neir arbitrio Devino ripo- 
fto , che le cofe del Mondo fodero talmente difpofte , 
come fono, o in altra p,uifa , fe avelfe egli voluto; e 
le Creature ragionevoli folfero Hate collocate in tali , 
o in tali altre circostanze di luoghi , di tempi, di aju- 
ti , di difpolìzioni , e condizioni di anima e di corpo, 
onde la varietà delle operazioni delle Creature fuddet- 
te, e la varia forte loro dipende. 

Ma è ben vero, che qui ci fi può di nuovo fare 
una Manza, contro quello fi è detto da noi, in rifpofta, 
delle difficoltà opposteci ; e particolarmente contro la * 
rifpofta data al fecondo argomento , potendo ripigliare 
gli Avverfarj, che Iddio, fecondo la Scrittura , ed i 
Padri, può affliggere anche un'Innocente, lenza tito- 
lo di alcuna ingiuftizia ; come fi ricava dalla rifpofta 
di Gesù Criflo nel capo 7. dell'Evangelio di S. Gio- 
vanni, quando fu dimandato da' Dilcèpoli,fe il cieca 
nato avelfe peccato, o pure i fuoi Parenti , onde avef- 
fe riportato tal pena ; alla qual dimanda risponde 
Criflo, che nè l'uno , nè 1' .altro avevano peccato ; 
ina che ciò era avvenuto , ut ntanife/ìentur opera Dei 
in Uh. Che poi per i peccati alieni fi folfero impo- 
ne pene, alle volte anche agli Innocenti, l'abbiamo 
dall elempio di Davidde , a cui fu dato , per pena del 
fuo peccato, la morte del fuo Figliuolo, la morte del 
fuo Bambino. E l'efempio degli. Animali bruti con- 
ferma lo fleflo y tra i quali chi patifce più , chi meno; 
e pure tutù fono egualmente fenza peccati. 
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Ma rifpondefi , che dalle Scritture , e dalli SS. 
Padri , fi ricava il contrario \ cioè , che Iddio fempre 
mandando afflizione agli Uomini , vuole intendere di 
punire i loro propri peccati ; vuol' intendere di puri- 
tìcarli , e di perfezionarli nella virtù ; e le pure alcu- 
na volta 1 gli affligge per mortificazione degli altri , e 
per alcuni dilegui della fua Provvidenza , come di ma- 
nifeftare la fua gloria , e la l'uà potenza , o per con- 
fervare illefo il terrore delle leggi generali, e il corfo 
ordinario della Natura , al quale egualmente fono fog- 
$etti i buoni, ed i malvagi; in quefti cafi fempre li 
dà una siulla compenfazione all'afflizione . che pati- 
scono gF Innocenti ; come interviene nel cafo degli 
Animali bruti, alli quali le moleftie fono compenfate 
con altri tanti piaceri della natura. 

E per quel , che fpetta alla dottrina delle Divine 
Scritture fopra quefti tre Articoli, fi confiderino, e fi 
ponderino 1 fcguenti luoghi , cioè., il capo 2. di S. 
Marco , e la interpretazione ivi fatta di Cornelio a 
Lapide, il capo 12. di Tobia veri. 19., il capo 1. di 
Giobbe fui principio , il Salmo 25. , il capo 27. dell' 
Ecclef. , il capo 5. della Sap. verf. 5. , il capo 5. deli' 
Epift. ad Rorn. , il capo 4. dell' Epift. 2. ad Corint. 
TElod. capo 2. , e la Sap. cap. 12. ad Rem. cap. 8. 
verf. 18» 

In quanto alli PP. , fi legga S. Agoftino nel Li- 
bro 1. Oper. imperf. , dove dice : Neque fub Deo juflo 
mifer qxtfquam , nifi mereatur , effe potefl ; e nel Li- 
bro de Agone Crijìiano cap.j.^ dove dice y che i g'rofti 
foffrendo travagli, non patifeono , perchè godono fpi- 
ritualmente , come fi dice degli Aportoli negli Atti 
capo 3. : fi legga ancora il ìnedefimo S. Dotjofe n^ir 
Epift. 10^6., e Lib. 8^ f. 82., e nella GeneS Q. 14% 
e prelTo S. Profp. nella Sentenza 231. , e neir Epilr. 
82. ad S. Hieronym.) e Uel Lib. ti. de Civ. Dei cap. 
22. , e nel Lib* 5. centra fuL cap* 9v , e la Sent. 186. 
t 158. e 99. , e nel Lib. 4. oontra JuL verfo la fine , » 
e nel Libro 3. de Libeto Arbitrio cap. 9. 18. , e 2?. , 
e la Sentenza 278., e nel Libro 83. 9.-34., e S. Ge- 
lafiO Papa- neU' Epilt, ad omnes Sp/fcopM per PUcwr** 

/ do* » 
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dove elicè : videbhur ( abfit ) in/uftus Deus , yj 
/7/#V infligatur poéna , ^ , e S. Tom. 

1. 2. jQ. 87. art* 7. , S» Bafil. horru 9, , Ciril. Ge* 
rofòlim. Cathi 8. > Orig. hom. 13. in cap* zz. Nutn. f 
Aiiaftafio Niceno nella Queft. antennule, S. Crifofl* 
nel Trattato delljt Penit. , dove dice : fortiores nos 
tentamenta factum ; e lo (teflo replica neli* OmeL ad 
Populum , e Lattanzio nel Lib. 5» Divin. Inftiu cap. 
%% m , e di nuovo S. AgoltinO nei Librò de Peccato^ me- 
fiti 5 cap. ja. , dove dice di Davide : Ut pietà? homi- 
nis in ilio numi li tate exerceretjtr , atque probare tur ; e 
nel Lib. de perfetl. Jnjìitix parlando di' Giobbe dice : 
Non propter peccata ejui fa£ld funt et multa contri t io- 
ne! , fed propter probationem patient\& ; di manierachè 
alle volte quefto Santo Dottore pare che voglia ligni- 
ficare , particolarmente difputando contro i Pelagiani* 
e volendo provare loro T efiflenza del peccato origina- 
le 00, pare che voglia C dico ) lignificare , che i tra- 
vagli , ne' quali incorrono gli Uomini , Tempre fup- 
pongono la colpa loro, cioè, o i loro peccati attuali , 
y o pure il peccato originale , il quale fi punifee ne' 
Fanciulli anche battezzati , egualmente che nelli fan- 
ciulli non battezzati > Ma in altri luoghi pare che fup- 
ponga> e voglia dire il contrario , cioè , che le affli- 
zioni poflfono mandarfi,non già per punire alcun -pec* 
cato, o che, fuppongono alcun peccato ; ma foiataen- 
té per provare là virtù* efercitarla, perfezionarla ± 

Ma che che lìa del particolare penfare di S. Ago- 
gnò fopra auefto punto ; e fe vario fia flato , come fi 
vuole efier (tato fopra di altri ; almeno è certo , che 
o de!T una, o dell'altra maniera- abbia penfato , Tem- 
pra il fuo penfamento farà contrario affatto all' imma- 
ginare de Sopralapfar; : anzi egli vi è più contrario , 
che qualunque altro Teologo , Te vero foffe quel che 
pretendono alcuni , che foffe uato fermo , contro de' 
Pelacani difpatando, nel dire, e difendere , che ogni 
Vtìifcione, che patifee una Creatura ragionevole, fup- 

pon* 

« — é , 1 < f 1 i , i 1 ii 1 1 1 j 1 1 1 1 1 1 1 1 11 m 

(») Ù,. Thmas lib. 4. cvttrs Gema csp. 52. , 
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potìga per Tieceffità qualche peccato ; giacché ripugna 
alla Bontà, e Giuftizia di Dio , che nel governo di 
lai, potentiflirnó a fraftornare ogni male, una Crea- 
tura innocente patifcà* minima orfefa ; quandoché tut- 
to al contrariò i Sopralapfarj non hanno difficoltà d' 
infegnare > che Iddio pofla^ fenza ingiuftizia , e fenza 
taccia della fua Bontà* affliggere una Creatura innocen- 
te, anche con una perpetua miferia, J>er dimortrazio- 
ìie, e pruova del fuo iupremo dominio * Quindi è » 
the Gianfenio in fine de fuoi Libri- de Statu natune 
putjè , quantunque il più famofo Capo , e Duce de 1 
rigidi Infralapfarj , Jjute a querta troppo dura dottrina 
de"' Sopralapfar j vi fi oppone apertamente % ed inten- 
de provare con un gran numero di patii df S. Àgofti- 
ho , che non pota Iddio > irì virtù del filo fupre- 
rno dominio, condannare- eternamente urta -Creatura 
innocente , anche de potenti à extt nord inatta ; come 
. àncora che non pofla affliggerla con qualche travaglio 
tempotah? , fenza fupporfi in efla qualche colpa, o pro- 
pria, o ereditaria: onde to' inferifce » e pretende con* 
chiùdere contro de' Scolatici Teologi , che lo Stato 
della pura natura fìa ripugnante , ed imponibile -, al- 
taleno de potentid ordinati* fattelo cioè l'idee^ 6 no- 
zioni della Bontà * e -Ciuftizia di Dio . Ma in queOo 
fuo argomentare egli fallifce Certamente % - fupponendo 
the repugni alla Bontà, e Giuftizia dell' Autore uni- 
Verfale * che fottòrnetta a qualche rrioleftia in ogni ca* 
fo una Creatura innocente, o fenfitiva, ó ragionevo- 
le che fia ; quando ciò efler falfo dimoftralo abbaftan- 
^a, che quelle batifcono> fenza efler colpevoli \ ba- 
llando nel cafo loro , fe effe fono prive anatro xii ogni 
tifo di libertà j perchè Venga a gmftificarfi li divina • 
Provvidenza * che quefti mali fono compenfati in lòio 
tollà diftribuzione di molti beni , che loro fothmini- 
ftra il corlò della Natura y fecondo il quale dovendo 
andar tramifchiatr piaceri * e moleltie iòpra «tutte le 
fCreature ragionevoli , e fetìfitive* in qùefto globo Ter- 
raqueo ; niuna ripugnanza s' incontrerebbe colla Bori- 
le Giuftizia dell' Autore Supremo , nel càio. che .urta 
datura patiffe > come iojgetta alle leggi generali del 

roo- 



Digitized by Google 



44 Pv-A , R T E " s 

movimentò de 7 cot# , ^ morte , e moleftie , e difetti 
naturali , e travagli , e difficoltà , e tentazioni ; pur- 
ché fi fupponeffe nello fteflò tempo effere la Creatura 
ragionevole provveduta di quei mezzi, ed ajuti , che 
fono affolutamente neceflarj a potere fare buon 9 ufo 
-delle lue afflizioni, e profittarne per P acquato de' be- 
ni maggiori Ed in qdefta occàfione mi fono aliai ma- 
ravigliato della difcordanza , e ditfonanza delle idee « 
che fi rincontrano nella Teologia di cotefti preteu 
Agoftiniani,i quali da una parte vogliono dimoftrare» 
che ripugni alla Bontà , e Giuftizia di Dio , l'afflig- 
gere una Creatura innocente , anche per un momento, 
con una moleftia anche minima , ed ancorché quello» 
travaglio folTe compenfato con piacere maggiore , ó> 
ferviffe di mezzo , o di ftromento ad acquiftare una 
perfezione maggiore ; e pofcia mutato affatto quefh> 
metodo di penlare * e difcorrere della Bontà , e Giu- 
ftizia divina, non hanno difficoltà di credere, e di fi- 
gurarfi ftranaraente, che nello Stato prefente della na- 
tura caduta, e riparata, pofla, e di fatto punifcaDio 
per un peccato ereditario , e non perfonale non una , 
ma innnmerabili Creature ragionevoli , non con una 
e picciola moleftia , ma con una cataftrofe di mali fo- 
rra mali , e finanche coir eterna miferia , fenza che vi 
lia compenfazione per loro , e fenza che fodero prov- 
vedute di ajuti neceffarj a farne buon ufo, e ricavar- 
ne maggior profitto ; vale a dire , che Dio le punifce 
a fol fine di punirle , o per dimoftrare la fua Giufti- 
zia vendicativa ; la qual dottrina lòftendo quelli Teo- 
logi Infralapfar; vengono ad accordarli , e camminare 
di concerto co 1 Teologi Sopralapfarj , per quanto è 
delle maflìme principali , e più ioftanziali della loro 
Teologia. V.u , ^ ,. , ' r ^\, 

Mi perfuado , che la verità de* due Articoli fino- 
ra difputati , fia fuflficientemente porta in falvo ; e co- 
sì redi a (iodata ancora la dottrina contenuta , ed efpo^* 
fta nelle nove fopra regiftrate noftre Propofizioni ; poi- 
ché io non so vedere contro qual' altra di ette poffa 
muoverli difficoltà poiuiva , e fufficiente , parendomi* 

tur- 
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tutte ben fondate nelle «ozioni più chiare della Na- 
tura, le c«uali fé faranno una volta ammeffe , e con- 
cedute da Savj , dovranno per neceffità riconoscere 
per buono* e valevole tutto il Siilema Antimanicheo» 
il quale nelle dette Propolìzioni è contenuto ed efpref- 
fo in una maniera piana , e facile ad efier capito da 
ognuno ; giacché V Autore della Prefazione , o fia 
della Lettera polla in fronte alla Diflertazione latina 
de Orìgine- Mali , fi lamenta di efrere così inviluppa- 
to, ed ofcuro, che non le ne fappia ricavare la Sen- 
tenza. Ma fe così va la faccenda , e quel Sillema è 
cotanto ofcuro , eh 1 è diffìcile ad intenderli , anche dal- 
Ji Teologi , tra- quali certamente il luddetto Scrittore 
ha un buon luogo , e viene riputato comunemente r 
come va poi , che le impugnazioni dell' Antimant- 
cheifmo, ai rapporto dello Scrittore della fuddetta Dif- 
i'ertazione, tono fiate giudicate infufficienti , per con- 
futare Baile da tutti i Sav;, che l'hanno lette ? fe i 
Savj non l'hanno capite per J'ofcurità , colle quali 
fono fiate feri tte , come di le confelfa il fopram mento- 
vato Teologo conlumati/Iìmo , e perfpicacilfìmo ; in 
qual maniera poi han potuto così perentoriamente con- 
dannarle ( forfechè fi può condannare un' Opera , ed 
una Dottrina , che non fi capifee ? Di vero non è ra- 
ro il cafo a luccedere , che lì condanni una Dottrina, 
e cenfuri un Libro da coloro, che o non l'hanno let- 
to , e ne giudicano al rapporto degli altri ; o pure 
avendolo letto , non fono fiati capaci d' intenderlo ; 
e fe io voleflì di quelli efempj tefierne qui un. Cata- 
logo, potrei raccontarne una lunga Storia, e compor- 
rle un intero Volume : e certamente io fono di opi- 
nione, che molti fi fianò trovati > che non avenda^i 
capita , e* letta , come doveano , V Opera dell' Origine» 
del Male ; con tutto ciò 1' hanno polla in dispregio , 
e l'hanno riputata infufficiente , per rifpondere agli 
argementi di Baile. 

Ma pure tra i varj Savj , che 1' hanno*letta , e 
profondata , credo che molti fi fiano trovati , i quali 
ia vece di difprezzarla , l'hanno lodata , ed approva- \ 
ta, come ha fatto il Marchefe Maifei , Uomo verj> ' 

mei\* 
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niente Savia , e forfè il maggiore Letterato d Italia r 
il quale con una fua Lettera congratulatoria , fcritt* 
ali 1 Autore dell' Antimaniqheitmo , colla data de' 14, 
di Giugno 1750., attortagli ch'Elfo conviene eoa 
lui (4) , circa i principi di quefto nuovo Siltema ; e 
che quefto procede molto bene ; e che avrebbe defi- 
derato , che vi foffe citato alcuna volta * Almeno *W 
fi degnerà di leggere quefta prefente noftra Lettela 
Apologetica , e per mezzo di efla refterà appieno iflr 
tefo detli principi > e roaffime , fopra delle < quali ft^ 
appoggiato detto Siftema j forfè che da oggi avanti ne 
terrà miglior conto , e giudicherà , che vaglia qualche 
poco, e che fia ftabilito fopra buoni raziocini , ed in- 
trinfeche valevoli ragioni , onde aleutamente consi- 
derato debba eflere avuto in pregio , e filmato di^ua^ 
c>e valore* 1 

PARTE QUARTA. . \ 

MA perchè ogni Opinione , e Siftema , oltre di 
poterfi efaminare , e confiderare atfolutamente, 
ed in fe fletto, pub ancora clTer pefato nella bilancia 
del Giudizio umano > al confronto di tutti gli altri % 
fopra la fteffa materia prodotti , e ipecoiati : perciò 
non rincrefea. al benigno Leggitore di queft' Apologia, 
dare con noi una paffaggiera occhiata a tutti li vari x 
e difeordanti penfamenti de' Filofofi , e Teologi , fo- 
pra T intrigatiflìmo articolo , e nodo ineducabile dell* 
Origine del Male ; perchè molte volte avviene nel- 
le materie Scientifiche , che la fpeculazione , la fpie- 
ga f e l'opinione di un'Autore fopra di un fenomeno 
in una quiftione Filofofica , o Teologica , fia poco 
fprezzata da coloro, che non fono pienamente informa- 
ti della difficoltà , della decifione , e dell' altre opinioni, 
the hanno prodotto gli Autori fopra lo fteftb Punto J 
perfcadendofi feioccamente , che la difficoltà poifa eU 
'. • r- fere 

, (O Vedi la Prefazione G«er%2e di quelle Aggiunte nel pri^ 
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fere con faciltà rilbluta per mezzo di an' altro princi- 
pio, e che*non vi fiano mancati di fatto altri Auto- 
ri pih nominati, che T averterò fviluppata. Per cagion, 
di eiempio , chi defiderando , di eiferglr fpiegata 1' 
unione dell' anima col corpo , venilfe a iapere un folo 
delli tre modi fpecolati da' Filofofi per ifpiegaria , 
cioè, o l'Armonia preftabilita di Wolfio , o le Car- ; 
gioni occafionali del P. Mallebranch , o T Influffo fi- \ 
fico di Ariftotile; facilmente verrebbe a far poco con* 1 
to o dell' uno , o dell' altro confiderato da fe folo • 
Ma quando li combinai^ infieme , e li paragonalfe , ) 
e (apeffe che per moki migliaia d'anni i Filofofi fi 
fono affaticati , per rintracciarne una diciferazione più. | 
acconcia , e non 1' hanno potuto rinvenire ; al certo 4 
che allora farebbe più cafo di tutti e tre i Sillenu 
predetti , perchè tutti e tre fono verifimili , e proba- 
bili , quale più , e quale meno , fecondochè più; , o : 
meno hanno difficoltà ali' incontro di efiì . Così pari- 
mente chi fi metteffe a ponderare , e confederare fola 
fola l'opinione de 1 Filofofi , circa la divifibilità della 
materia in particelle minori , e minori infinite ; di 
leggieri fi annojarebbe di cotefto opinamento , paren- 
dogli Arano , che un granello di fabbia contenelfe dea," 
tro di fe milioni , e milioni di granelli più piccoli . 
Ma quando riflettere , che o la materia dev' effere 
divifioile all'. infinito , o pure fi ha <da pervenire ad ul- 
time particelle componenti, che fiano indivifibili , e 
prive di ogni eftenfione, come fono le Monadi di Leib- 
nizio *, allora forfè incontrando maggior difficoltà a ; 
concepire , che un corpo di cento palmi fia comporto' \ 
di fole particelle inerteie, gli fembrerà meno inveriii- 
mile la divifibilità infinita della materia . Ma porto ) 
ciò, veniamo ora al racconto delle diverfe opinioni ^. , 
ed errori circa V Origine del Male . 

Il primo erroneo, moftruofo, ed infortenibile pen- 
famento di molti antichi Filofofi fi fu quello di colo- 
ro, che attribuivano cotale infaurta forgerete alla qua- 
lità intrinfeca , ed infeparabile della materia , ed alle 
tóffime leggi del fato , fuperiori ad ogni potenza 
umana, e divinai e perciò inevitabili, ed infrangibi- 
li : 
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li; la quale opinione perverta è provenuta in loro*, 
da divedi pvincipj , e diverte Scuole; quale delti Filo- 
lofi maggiormente errando , e farneticando l'opra tale 
necelfità , e quale meno ; chi effendo più lira vagante, 
e più mollruplo , e chi meno fopra tale pentare • Cer- 
tamente li più delirami fono Itati Democrito , Spino- 
la, Epicuro, ed alni delle Scuole Greche , come Leu - 
cippo, Analfimandro, Stratone (a) , ed altri loro le* 
guaci , ed antefignani neli' Ateil'mo , e Panteifmo , 
che non riconofcendo nell' Univerfa altro Nume fupe- 
riore, nè altra Potenza maggiore di quel , che fia la 
materia, ed il compleifo de 1 corpi , e degF infiniti ato- 
mi, onde fono compolii, ed avvinti ; e dall' altra par^ 
te accorgendoli , che le leggi , ond' è regolata la ma- 
teria, e colle quali procede la compo Azione , ed il rru> 
yimento , e T operare de corpi , non poflono eflfere 
in alcuna guifa violate, e variate dalla potenza palli- 
va , sfornita di ogni libertà , e di ogni volere : perciò 
immaginarono tntte le difgrazie , le infermità , ed i 
guai , che accadono nel Mondo , eflere effetti , e fe* 
guele delle leggi fatali , invifchiate , ed intrinlecate 
nella condizione elfenziale della materia , e nell'ordi- 
ne perpetuo della Natura , il quale corre nella ma- 
niera, che prelentemente fi vede, e che non può in 
altra maniera vederfi di quel, che corre prelentemente; 
perchè non etfendo flato regolato a piacere dt una 
Mente infinitamente faggia, e fecondo il volere libe- 
ro d' un Autore Intelligente \ perciò quelle leggi de- 
ve olfervare il Mondo tutto ne' fuoi movimenti \ che 
la condizione de' corpi, e le qualità effenziali de' me- 
defimi efiggono perpetuamente . E lebbene Epicuro 
fembri , che in ciò lì allontani dal ientierè battuto 
dal fuo Maeftro Democrito, e dagl'altri Fatalifii , per- 
chè la formazione del Mondo attribuire piurtoito ai 
cafo, ed all'accidente, che al collante e perpetuo te- 
nore delle leggi naturali *, di manierachè fecondo la 
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Arano fuo immaginare*, i Mondi nafcono , e rinato- 
lo, fi diltruggono , e tornano in piedi dì tempo in 
tempo , iecdndo che il cafiule accozzamento degl'ato- 
mi^ nello fpazio infinito, e da infinito tempo tra 
di loro urtandoli , e di quà , di là trafcorreijdo , feco 
porta ora una vicenda, ora un altra , e- diverte muta- 
zioni, e congiunzioni, e difgiunzioni differenti : con 
tutto ciò Egli ancora infierire con tutti gl'altri Fata- 
liih ripone la cagione degli effetti naturai in quelle 
leggi della gravità intrinfeca agli atomi , e di tutte 
1 altre proprietà de' corpi , dalle quali la ipiegazione 
de Fenomeni naturali tanto Democrito , quanf ogn 

? i tr n- ° Fatalitiico deduce . Ed infatti Democrito 
Jltefìo non andava da Epicuro lontano in ciò , che P 
uno, e l'altro fognavano del nakiroento , e deftruzio- 
ne, e nuova produzione di Mondi infiniti ; tal che 
tutti 1 Fifici Atei di qualunque Scuola , e Sittema ek 
fi fiano, fono cofirettl, nella fpiegazione de' fenome- 
ni, e della fabbrica del Mondo , e di quanto fuccedo 
u effo di continuo; di combinare infieme Fato , e Ca- 
io , e di^ ricorrere viétndevolmente tanto all' uno , 
quanto all'altro principio : conciofiachè non ricono- 
fcendo quella gente profana, alq una Mente recolatri- 

55 r^ niv ^ rfo> clie abbia augnati i limiti, e"giu- 
m confini all'operare della Natura, e che abbia lo 
Jone delle cagioni naturali contemperate infieme, ed 
ro tal modo difpofti tutti gP efferi efiftenti ; e collo- 
cati con tale proporzione infra di loro, e le particela 
le tutte della materia .divife , e ricompone in guifa 
tale, onde tutta quella bella armonia, ordine* vaghif- 
iimo , e bruttura artificiofiflima del Morylo rifilila ; 
ne lupponendo dfer regolati da quella Mente infinita 
i movimenti de' Pianeti, e le le^gi offervate da cor- 
pi) nel muoverfi che fanno di continuo, e nL'll' in- 
contrar» fra di loro: quindi ne fiegue y a tenore de' 
loro principi, e delle maffime ftabìlite nelf Ateifmo , 
C |J« tatti ì movimenti de' corpi, e tutta la ferie de-* 
p effetti naturali nafca nell' Univerfo , per vigore del- 
fatali della Natura , e fecondo le proprietà 
«temali della materia ; oltre della quaJe altro ellere 

M non 



,Ò * ^flnafcorto dflet A diftinttf, E <le«ofpiritO il- fot 
Sé ridendo per feritoie con tifo «na materi* 

"» Knitn'ff a^f/al folo aprire le pupilì* 
all' afpett* di quefto Mondo materiale, qnanto vano, 
e chimerico fu il penfare di quefta gente perverta ; 
giacché il folo afperto della Natura ^"^gW" 
Teatro di maraviglie, e di nna vaghewta mefprimib e 
«el belliflimo ordine , che regna da per tutto nelle 
«arti dell' Univerfo , tanto bene unite \ e compag na- 
ie infieme, e pofto ciafcan corpo nel luo proprio luo- 
20. dovè doveano Ilare, per mantenerti in piedi futta 
fa Natura , ed aiutarti fcambievolmente una parte coli 
altra; la coftanxa de' movimenti celeftì ; il periodi- 
co eirare de' Pianeti , per dare T ano maggiore lume 
nel giorno, e l'altro fomminiftrame minore nflanoft 
te, e tutti gli altri confortare , e vegetare il Globft 
Terraqueo cplle diloro influenze ; e ratti eflère fituad 
in una giuda proporzione col corteggio' delle loro ba- 
relliti , e con una atmosfera ciafcheduuo intorno. 9. 
fe, come fé-abitaffero 4ntti iif divertì grandi Pajagi $ 
e ne' movimenti loro non variare mai dai proprio lo- 
ro augnato fentiere ? Chi non ammira la fituazione 
del Globo Terraqueo , per eflere intaledovuta di ttafc- 
2 a dalla bollente fornace del Sole , che non he veng* 
iiè ribaldato, né bruciato e come il .terreno ne ri- 
ceve il conforto , e gli Animali tttt» 1 la vita , e le 
piante, e gli alberi la vegetazione-? chi b on ^" 
al riguardare almeno così air ingrolto la lawmra , tb 
l' artificio , onde fono comporti i corpi degli animali 
bruti , perchè foffero abili ad operare m tanti aine- 
yenti modi , a provvederfi di cibo , a ttangiario , a 
diggerirlo, a potere da tma parte «» alt "«8». a £ ft . ' * 
fame preda, e dall' alti* parte à difenderli dalli loVo 
nemici , acciocché tatti fi manteneflero eiercitatt , eo 
in una azione perpetua, onde nel Teatro del Monoo 
rapprefentafiero tante fcene ; tra le quali quella fola 
della paterna, e materna diri, che' ff prendono a ge- 
nerare, e governare i loro parti , sprovvederli M ci- 
bo , a fabbricarli i loro nidi , finali»** con regole geo- 

me« 
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accertarlo , ch e bvrafti^ . f° m °- ' P" 

menm I™ */ ain • « fopraintenda al re«i- 



mento loro una En » (. ,u P ra,n tenaa al regg!- 
intelli-entP a l r f * u P er| ore » Potente , ed 

Tv vede ed inT™ 0 ' che h H dì * e mantiene » K 

K t fapL'bbero ÌT™ qWl fentieri ' per 

niera ffe fio cammlnare » e governarli nella ma- 

CS°ad ^'ff? f dÌ |, Un E '*T 

Prowedut K?i ™ a menimento , delle quali elfendo 
to, coir ift • m '!ì l if 01 a forea del 'oro intendimen- 
tut 'w c i 0 a ?t ° ft" e lG /° rlcerche • nè m«»o con 
«1 aniLl K ? *' faper fare «° d • che *anno fare 
Se?fiT^f rotl,per ' a propria lor difefa • Per prov- 
mS Ji t * Pet popolar1 ;, a Mofldo colle'oro «e- 
d£e àdarrlfl "V "f 11 ',*"* » e ne ' fiori le m V 
no LwTn • VI r f i nare r le ,oro infermità . Mi di- 
dr m oJ,Wn f ' Fll ° f(,fi - Pr0fanÌ ' per 1 Ui,li fatali 
dS " COrp ° r r tf per quali Proprietà , e eoa- 
f,rL I maw.na.fi fidano effi fpiegare quella lun- 
Hiu c •' operazioni mirabili ? Qual luogo ritrovano 
nella Stona dell opere degli animali brutf , quelle ca- 
gioni tìfiche , e materiali , che fi (limano necelfaria- 
mente operanti, e come finimenti, e macchine di una 
Natura fiupida , e cieca ? Se le operazioni di detti 
limali, che fono privi di ragione, e d'intelligenza. 
Spanano quelle delle ftefi'e Creature ragionevoli ; mol- 
to maggiormente forpaflario elleno la sfera dell*' atti- 
vità de corpi , che quantunque fottilizzati , fpolveriz- 
»ti, e congegnati infieme, come lì vogliano, non fa- 
«nno mai capaci a poter produrre un minimo penfie- 
">> ed una fcintilla di fentimento , e molto meno a 
armare macchine, che fi muovono qua, e là contan- 
ti movimenti diverfi , indrizzati a' loro propri fini con- 
dite, ed ottenere per tal modo , che non ci arri- 
dano né meno le Menti intelligenti . Certamente che 
Si» mancano le leggiceli* neceffità llupida,ed infen- 
iata;e bifogna aver ricorfo ad una Intelligenza l'upe- 
n <*s, la quale , febbene. hell' ordinario corto della Na- 

M z tur» 



Digitized by Google 



'™Tu taci dTlMdoltmica , dovrebbe Innondato 

S„ le <e?e^ eh" le Danoo al di fato , »ot. tana- 
iopra le terre , , . j luoghi la 

Sua ed equilibrata da una mano fopenoie i e che 
Tutti Vii Animali generalmente han a0 bif«i» di quel- 
la per a refpirazioue, di manierachè porti «Ha Mac- 
china Pneumatica , ben pretto vi perdano a ^ 
ceno alcuni Infetti , che tenuti racchmf * 1 V Jua ed 
china, per qualche tempo vi «.«tgol» " ta ^ed 
«.«■tritti noi di fuor fallano come Daini lnein , e ve 
leti come prima . E P ammirabile Nevuton nella fa* 
f) ,ca nella' quiftione XI1L pag. 3*5- ^Lo ^- 
le Comete fi muovono nelle loro sfere , che ^ fa™ ec 
centriche d. molto e per ogni Pfe^Wf^ 
poterf, attribuire al cieco Fato , che , Ptaneu li muo 
Sono nelle, sfere concentriche : e nel libro g. at 
Principi Filofofici nella propofmone 5. coroll. ,4- 01 
ferva che i Pianeti fono più , o meno dittanti dal ^ 
e fecondo la maggiore , o minore den.ua de corpi 
lorofonde ognunojne polla ricevere _,«! jrad, i ca- 
lore , e di luce , che fono proporzionati alla quanta , 
erudizione d«' corpi in detti Pianeti efittenti , fic- 
^ Xviamo nel nottro Globo Terraqueo mterveni- 
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Quarta. 5? 
re; U quale proporzionata fituazioae di tutti i Piane- 
ri non può certamente attribuirli ad uno accidentale , 
e caiuaie concorfo di atomi , che fi muovano nelP in- 
finito iterminato Voto , fenza direzione , e lenza gui- 
da, come tantafticava Epicuro ; nè ad alcuna legg* 
/labile, neceffaria,ed eterna, rifultante dalia proprie- 
tà della materia , giacché nè meno il movimento del- 
li Pianeti in giro, o fia in una Elli/Te può tutto dal- 
k leggi .delia gravità provenire ; perchè fecondo quel- 
le non più in giro , e Tempre collanti , ed uniformi 
carnminarebbero , ma tutti piomberebbero in un me- 
desimo centro di gravità, ammontonandofi uno fopra 
I altro ; come farebbe certamente adinvenuto a tutti 
Sii atomi , quando fciolti , e feparati F un dall' altro 
incorrevano per li lpazj influiti , fecondo F empito , 
Jof comunicato dal connaturale pefo della lorp gravi- 
ri , dalla quale tutti farebbero flati profondati , ed 
ammucchiati infieme nel medefimo centro ; non po- 
tendoli in alcun modo capire , come aveffe potuto in- 
fra di loro intervenire quel movimento collaterale , e 
dechinamento, che vi fognava Epicuro , giuitamervte 
fopra di ciò beffeggiato cotanto da Cicerone - s e molto 
meno vi poteano aver luogo qoei tanti movimenti per 
diverte parti , g con indirferentiffime direzioni , colle 
quali avrebbero dovuto muoverfi , ed urtarfi , perchè 
vi aveife potuto nafcere quella fabbrica iìupetida del 
Monda materiale , «he con la femplice veduta arrjmi- 
riamd cotanto ; fi#come non ne potrebbero nafcere di 
prefente le compofizioni di tanti corpi vegetabili, ed 
ammali , la bruttura delle quali è un Teatro di per- 
petue maraviglie, non**vendo potuto arrivare P Ano- 
tomia con tante fezioni , ed ofìervazioni , dopo tanti 
fccoli, fapere il folo numero delle particelle più groifo- 
lane,come delle oira, delle fibre, de' nervi, de mu- 
goli, delle cartilagini, e Ai tanti altri ftromenti , ond' 
t comporto il corpo dell 1 Uomo . 

E poi quella legge di gravitazione , dalla quale 
tono tratti tutti i corpi verfo del centro loro , e 'per 
cui fi fpiegano in sì acconcia maniera dalla moderna 
Scuola de* Filofofi Matematici i movimenti planetari, 
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e tanti altri effetti naturali -, come mai dalle propri 
tà intrinfeche a corpi, quali fono la esenzione , la fi- 
gura , la divifibilità , la folidità , la mobilità partiva ? 
fi deduce -, e fi raccoglie , fe con dette proprietà 
rviuna connertione eflcnziale , ed intrinfeca fi conoice 
quella avere ? Noi beri comprendiamo , che la figura, 
e la divifibilità, e la mobilità partiva dall' eftenzione , 
e iòiidità nalcono, e dipendono : ma non compren- 
di monè più, nè meno , che da qualunque proprietà 
delle fopraramentovate la gravità de' corpi , la tenden- 
za loro 1 verfo un certo comune , e f attrazione icam- 
bievole ftafcano, e dipendano ; onde bifogna in que- 
llo rincontro ricorrere alla potenza , e volere del fu- 
premo Fattore ; ficcome per fiar certi della continua- 
zione perpetua, e ftabile di tanti altri fenomeni naturali 
al rnedefimo fonte dobbiamo ricorrere . Conciofiachè 
quella riecertìtà l'apporta dalli Fatalifti Atei, e ìntrin- 
frcata nelle vifcefe della natura corporea , independen- 
temente da o^ni volere , e potere Divino , fembra a 

' mecche fia debole, e vacillante bafe, fopra di cui ap- 
poggiare la certezza , che gli effetti naturali continue- 
ranno a nafcere , come nafcono ; che il Sole terrà Tem- 
pre la medefima carriera ; che la Luna illuminerà le 
nortre tenebre in ogni notte ; che gli Elementi ferme- 
ranno Tempre le medefime vicende, che non manche- 
ranno mai le razze degli animali ed in vece di corpi 
ben formati, non faranno mai per vederfi nafcere in tutto 
il Mondo orrendi mortri ; e che ♦nelle generazioni 
umane s' offenderanno fempre le medefime leggi, onde 
un numero (ufficiente di uomini , e di donne fi abbia 
fopra la Terra * tanto quanto batta popolarla, e colti- 
varla tutta ; e dove bifogna maggior numero di ma- 
fchi, e non di femmine, di quelli , e non di quertc 
fia effettivamente più feconda la Natura ; come offer- 
vofli fuccedere in Londra ita lo fpazio di un fecola 
in circa, in cui, fatto il calcolo in ogn' anno, il nume- 
ro de' maichi fu luperioTe a quello delle femmine; 
onde prefero motivo il Dottore Inglefe , ed il cele- 

. bre Gravefande di formare una evidente dimoftrazio- 
zione,che in quefto affare non avea potuto avere in- 
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gerenza, e governo alcuno il Cafo, ma tutto era pro- 
venuto per configlio e iupremo volere della divina 
Provvidenza. Ma cafo farebbe, flato , e giuoco di for- 
tuna, le in tutte quefte generazioni non fofle (tata 
fopraflante, e regolatrice una Mente divina ; ma tut- 
te quelle fi foflero regolate a tenore delle leggi mecca- 
niche della Natura ftupida , ed infenfata : percioc«hè 
queflo è un arbitrario parlare , ed un diftinguere 4 
capriccio tra fato, e cafo , tra neceffità , ed acci- 
dente, non apparendo alcuna ragione, onde poffiamo 
e/fere afficurati , che le cofe del Mondo correranno 
con eguale , e cortame tenore , ie alle fole leggi del- 
la Natura cieca , e brutale vogliamo avere riguardo , 
dalla quale non poffiamo comprometterci alcuna eo- 
flanza , buon ordine, e regolamento; di maniera che; 
avendo pretefo Spinofa bandire dal Mondo ogni con- 
tingenza, e piantarvi la fola neceffità affoluta , e me- 
tafilica , egli è venuto piuttoflo a fllofofare in guifa f 
«che fi potette temere di ogni evento, e di ogni feno- 
meno naturale. Quefta veramente è una ftravaganza , 
che ha voluto far credere in iflabilendo con fuoi fofif- 
mi, che tanto fia effenziale all'uomo il penlare fem- 
pre , quanto che Pietro in quello moménto penfi agi* 
arfari di fua cafa , e Paolo air incontro alla Roria del- 
la Cina. Ma in realtà , fecondo i principi ateiflici , 
niuna neceffità vi farebbe egualmente tanto nell' uno, 
quanto nell' altro cafo ; e tutto farebbe nel Mondo 
effetto dell' accidente , e della forte, vale a dire, del 
niente; perchè farebbe flato una pura cafualità , che 
quello Mondo piuttoflo efifleffe , che non efillefle ; 
che fofTero quattro gli Elementi , e non venti ; che 
fonerò fette i Pianeti , e non conto ; che gli atomi 
Mero, di tante djverfe figure , e non piuttoflo tutti 
piramidali , o rotondi . 

Or poiché né il fato , ne il cafo , o fiano com- 
binati infieme , o fi confiderino feparatamente \ fono 
flati trovati principi fodi , e baftevoli , per ifpiegare 
l'ordine, l'artificio, Y armonia, e la confidenza dell' 
Univerfo dagl' altri Filofofi Greci , ch'ebbero mag- 
gior fama , e decoro nelle Scuole di Atene , voglio 
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dire , gli Stoici , Ariftorile , Platone , ed altri grandf 
Uomini dell' Antichità filolofica ; perciò tutti coftoro 
colla innnmerahile turba de 1 loro (eguaci , riconofcen- 
do nella fabbrica di quefto Mondo la mano onnipoten- 
te di Dio , ed una origine divina della perfezione** 
or^ne, e bellezza di elfo ; e d' altra parte Sconforta- 
ti , ed annojati dal vedére , che rami mali , e difetti 
tìfici, e morali foffero tramifehiati tra i molti beni, 
e oerfezioni , che in effo fono , delle <Juali mali, e 
difetti non voleano accagionare il volere divino , e 
l' arbitrio di nn Elfere ? da effi ben giudicato tutto 
buono, e decritto , e con tradi (tinto da tutti gli altri 
ElTeri inferiori , col generale nome di Bene , Brmutn % 
com' erano foliri di appellarlo comunemente i Plato- 
nici; perciò immaginarono la feconda forte di Fato filo- 
lofico (*) non ateo, attribuendo tutti i mali, e difet- 
ti alla aualità intrinseca d?lla materia ricalcitrofa , e 
re(tìa,cnc non fi fece maneggiare dalle mani del forn- 
irlo Artefice , e non fi rendette così pieghevole , che* 
vi avefle potuto formare i corpi , come avrebbe volu- 
to, lceverr affatto da tutte quelle imperfezioni , de- 
bolezze, e difetti naturali, che feco porta, per necef- 
fità in Superabile, la condizione della materia : a quel- 
la guifa che il Vafajo è impedito alta volte di for- 
mare vafi più belli , ed addatti , perchè non ha tra 
le mani una creta dbsì perfetta , acconcia , e molle y 
come richiederebbe il bifogno , e che egli vorrebbe \ 
conciofiachè , ficcome la creta non dipende nel fuo 
efiere dal Vafajo , così al penlare di tutti gli Anti- 
chi , l'efiltenza della materia non dipendeva affatto <fa 
Dio . E febbene di Platone alcuni Moderni giudichi- 
no altrimenti , pretendendo di' dimoftrare, che avefs' 
E^li riconofeiuta la creazione dal niente ; con tutto 
ciò l'erudito Molemio in una Differtazione partico- 
lare di quefto argomento , pofta in fine della pregia- 
timi 



U) Plato in Timeo . Vedi U Differtazione fcguente a car- 
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tiflima Opera di Cudworth , dimoftra con più fon- 
damento, che Platone ilteffo ha penùto- fopra queflo 
articolo , come tutti gli altri Filofofi la penfavano, 
cioè, che la materia (offe fiata eterna, independente» 
improdotta , appoggiati fopra quel principio , che il 
niente fa niente , e che dal niente non può ufcire 
alcuna cola * 

Anzi , perchè Iddio fteflb non era dell' in tutto 
diftaccato , e feparato , c dittante dal feno di quella 
materia , veniva il fuo operare ad elferne riftretto ; 
ed Egli veniva ad edere i*or:getto ad una certa forta 
di Fato , comunemente chiamato ftoico , e da Cud- 
worth appellato , a diftin/'one dei Fato ateo , un 
Fato divino \ perchè quefti Filolofi ticonotcevano nel- 
la materia , e colla materia operante altresì T EfTere 
fupremo , ed' intelligente , concependolo come ànima 
dei Mondo, con cui ftava Erettamente unito* e con- 
giunto , eflendo il Mondo come il corpo della Di 
nita , o pure un parto ed emanazione neceflaria del 
feno Divino; poiché in tal altra guifa fpie^ava la fac- 
cenda Arilrotele fecondo il quale perciò Iddio era 
corretto , e neceffifato ad operare , fecondo che la 
natura del Mondo non per tutto perfetto , ed alle 
volte nelle fue parti difeordante , come nel contratto 
degli Elementi apparifee, T obligava ad operare. 

In queflo feulb deve crederfi , aver parlato gli 
chi Poeti greci , e latini , quando hanno propo- 
flo non folamente gli Dei inferióri , ma lo fteiTo inco- 
ra Dio Giove , come fottoppflo alle dure leggi del 
Fato, dovendoti imerpetrare nel fenfo degli altri Fi- 
lofofi Stoici , Peripatetici , e Platonici , nelle Scuole 
de' quali erano flati* elfi addottrinati ; eccettochc di 
quegli altri piti antichi , t Quali il dottiflìmo Cud- 
worth nel cap. 3. del fuo Siitema Intellettuale chia- 
ma Teologi Atei > in q uantochè riconofeeano eflì , t 
veneravano un fluolo di Dei inferiori , nati al cintar 
loro , dal Caos , e dalla notte , o pure dall' Oceano , 
e da Tetide , altro Dio maggiore avanti di coftoro,e 
Autore di efiì , e di tutti gl'altri Efferi del Mondo* 
non riconofeeano , e veneravano ; deve foxmaru 

un 




éQ Parte 
un molto diverfo giudizio. Conciofiachè fe veramen- 
te quelli antichi Poeti , come Omero , Enodo , ed 
alcri hanno creduto tutte le cole del Mondo , ed an- 
che «li fleffi Dei eirer nati dall informe , contuia , e 
tumultuante materia, fenza opera , ed ajuto di mi Au- 
tore intelligente, che aveffe quella mdigeita mole , e 
tenebroio Caos difpofto in buon ordine , ordinato, e 
diftribuito ; e quindi dalle parti di quella combinate 
infieme, e ricompofte n aveffe formato li vaghi pia- 
neti , le lucide (ielle , li vaiti elementi , e tutta U 
macchina dell' Univerfo infieme colle piante , gl albe- 
ri, e gl'animali, al' Uomini, e tutti i Dei di ogni tor- 
te, e condizione fofTero itati, o mondani , e ieniibi*, 
refidenti negli giobbi celefti , nelle pianeti., e ne e 
itelle ; o follevati dalla claife degl Uomini a quella 
de' Numi : certamente , che in queitò fenfo parlan- 
do , eglino fono (lati infetti di Ateifmo , ed appar- 
tengono non già alla claiTe de fatalifli Filofoh , ma a 
quella de' fatalifli Atei; come vi appartiene Epicuro ; 
quantunque ancor queiti avene finti 1 tuoi Numi , di- 
moranti negli fpazj eftra mondani , che un cafuale 
accozzamento di atomi avea per buona forte loro , 
con migliori tempre , e più forti , ed in perfetta , ed 
acconcia maniera difpofti , e conglobati , di quei che 
aveffe potuto , e faputo fare, a riguardo di tutti p,i ai- 
tri corpi degl' Uomini , che non ebbero la fortuna 
d' effer Dei . Ma acconciamente Cicerone ne fuoi Dia- 
loghi de natura Deorum fi ride , e ta beffa di queite 
Deità epicuree, formate follmente dal Cafo; perciò 
fossette alle medefìme vicende del Cafo , dal quale 
com' erano flati comporti i loro corpi , così poteano 
venire a icioglierfì , per quel modo , che di tutti gli 
altri corpi interviene ; dovendofi aver in conto di un 
fogno quel che aggiungeva Epicuro , forte piuttoito pei 
motivo di Politica, e timore dell' Inquifizione di A- 
tenc?, che perchè P aveffe nel fuo cuore creduto; che 
quelli Dei fi erano renduti immortali , indiliolubili , 
ed eterni , effendo fubentfato in luogo del Cafo un 
duro infrangibile Fato , fecondo le leggi del quale c«ueJ t 
che una volta era flato formato, c difpc/to per virtù, 

e biz- 
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e bizzarria del Caio, veniva a renderli perpetuo, ed 
eterno ; -elìendo che nella Scuola epicurea, e nella 
flravagante Teologia di querti Filoiofi , tali iono i due 
Numi fupremi , che fi hanno diviio 1' imperio , e la 
reggenza del Mondo, o vogliam dire,delli Mondi in- 
finiti epicurei, cioè il Caio, ed il Fato, che avvicen- 
da T un T altro regnano fopra le cole mondane ? e 
regolano gli affari dell 7 Univerfo ; in quella guifa , 
che due erano i Confoli nella Romana Republica , che * 
fi diftribui vano le incumbenze , e loprailavano al Po- 
polo , e regolavano gli affari publici ', quando uniti 
infieme nella città , quando feparati l 1 uno dall' altro, 
ehi in città , e chi dimorando in campagna . 
Ma che che fia del vero fenfo , m cui hanno parlato 
1 Poeti intorno alla Divinità , giacche alcuni Critici 
vi fono , i quali penfano di mondarli dalla macchi^ 
dell' Ateifmo , ed altri gì' accufano e riprendono \ ri- 
tornando noi ora al noftro propofito , e profeguendo 
il filo del racconto di quefto fecondo Si/tema di Fara- 
lifti , non atei , ma filolofici , col quale penfavano gli 
Autori, e difenfori di quello, di fpiegare tutti gli fe- 
nomeni naturali, e le diverfe clafli di beni ,e di mali, 
che fopra la terra fi vedono fuccedere a vicenda , at- 
tribuendo fi beni alla Natura intelligente fuprema , c 
li mali all' indole perverta dalla materia ; eflendofi 
indugiato il fommo Dio , fpinto a ciò fare dalla fua 
Bontà infinita, di correggere, e di emendare, per quan- 
to s' avefle potuto , li difetti della natura corporea 
calmando , -e mitigando^ ( come fpiega Platone nel 
fuo Timeo ) gli {regolati , e difordinati movimenti 
della materia : io primieramente non capifeo , come 
nel fenfo di buona Filofofia , e nelli principi dello ftef- 
}o Platone, fi pofia fupporre la materia confufa t ed 
informe avere conceputo dentro il fuo feno queflo 
jnovimento irregolare . e {travolto , fenza che prima 
i avefTe data qualche ipinta . ed imprelTo un princi- 
pe di moto la Natura intelligente \ giacché a pare- 
re dello ftefio Platone, ogni moviajento nella origine 
«jve riconofeere , come fuo principio e cagione , una 
Natura intelligente. E di fatto refperienza ci fa ve- 
de- 
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dere, che le pietre, e li tronchi , e tutti li corpi, the 
fono privi di ogni fpirito pentante , e ieniiente in 
loro, fono altresì privi di ogni movimento ; ed al con- 
trario gli uomini e li animali fi muovono da loro 
fìeH\ , 'perchè penfano , e ientono , non ritrovando 
certamente noi nelle proprietà della materia finora 
conotciute , alcun principio atavo di moto , il quale 
da quelle proprietà avefs 1 egli origine, e dipendenza, 
o con quelle alcuna connettane mtnnfeca , e natura- 
le \ ond' è , che lo fletto Tolando, sfrenato ateo de no- 
ftri tempi, abbenchè tanto impegnato a difendere il 
Panteilmo di Spinola \ pure confeflava mancarvi in 
quello Siirema il come render ragione del movimento 
de corpi . All' incontro gli antichi Poeti , che delcrrf- 
fero, avanti la formazione de corpi , e di quella mac- 
china mondiale , avere avuto luogo il confino Caos , 
aggiungevano che V Autore Dio maggiore di tutti gh 
altri Dei, ed efiftente avanti di tutti loro , avelie a 
quella confufa , ed inordinata materia impretto tale 
moto, ed agitazione, che per mezzo di quello , e di 
quefta n' avellerò potuto nafcere , e germogliare e 
tutti li Corpi ben formati, e comporti , che racchui- 
de la Macchina mondana, e tutu ancora 1 Dei inte- 
riori , che devono riconofcere per padre loro quefto 
Amore celerte. E quindi è, che il più volte menzio- 
nato Cudworth penia di potere fcufare quei antichi 
Poeti dall'infamia dell'Atei lìmo , interpretando la men- 
te loro, quafi che aveffero riconofciuto per fommo Dio 
eterno, e fuflìfrente da i e , e come principio di tutte 
le cole, quello Amore celeile i abbenchè ali incontrai 
erudito Molemio nella nota 19. al §• xft del ca P-> 
del Sittema Intellettuale di elio Cudworth , e neHe 
note del <). 14. dello fletto cap. 4-, e. nelle note al- 
trefi del §, 18. del cap. £ , ne 1 quali luòghi avea Cud- 
worth parlato di tali Poeti , e fattane 1 Apologia , 
pretenda, che per quefto Amore non altro Etti avellerò 
tutelò, che una certa virtù genitrice, o motrice, che 
fi voglia chiama* , la quale fotte alla fletta materia 
inerente, per virtù della quale forza motrice , e geni- 
trice, benché priva di ogni ragione , ed intelligenza 

in- 




Digitized by Googl 



r — ' 



Quarta. <5r 
in/ìeme colla materia , ne foffero nati tutti gl'Uomini» 
e gli Dei ; e perciò giudica non poterfi fculare , e li- 
berare dall' Ateifm© tutfi quei Poeti . 

Ma quella virtù motrice , e genitrice , priva di 
ogn' intelligenza , e non diretta , e regolata , e ado- 

Sjerata come iftromento da una faprema Intelligenza , 
i è quella cofa , che non fi può arrivare a capire; 
non potendofi concepire in buona Filolofìa,, come Una . 
foftanza priva di fentimento,ed invifcorata , ed intrin- 
fecata nella materia, poflfa effere principio, e cagione 
di qualche movimento nella materia ; e perciò io fo- 
no portato a credere , che quegP altri più mifcredenti 
Filolofi , che fognarono due Efieri principi di tutte le 
cote , eguali nella potenza , e contrari tra di loro , uno 
chiamato Malo, e 1 altro Buono , effendo fiati nell 7 
opinione di Platone , di Pitagora , e degli antichi Poe- 
ti del confufo Caos, e della materia fino dall'eternità 
fconvolta ed agitata , perché conofcevano quefi' agita- 
zione , e movimento dilordinato di efia , dover pro- 
venire da un principio intelligente \ quindi oltre dei 
principio Buono , come cagione degP effetti buoni , 
averterò immaginato un altro principio, anche intelli- 
gente , e fupremo , appellato Malo , perchè cagione 
degl'effetti mali , cioè di tali disordinati moti della 
materia. Ma che che fia di quefio penfare de Duaiifii, 
della di cui opinione or ora faremo per parlare , efpo- 
nendo il terzo Sifiema , prodotto dalli cervelli umani 
fopra T Origine del Male •,- proferendo prefentemen- 
te a convincere di falfo il fecondo Sifiema del li Fata- 
Mi Filofofi, io dico, che quefio non può avere fufiì- 
ftenza alcuna , percnc luppone la materia eterna da 
fe, ed independentemenfe da Dio, ripugnando , che 
vi fia alcun Efiere fupremo , neceffario da fe , fuori 
di Dio medefimo . E perchè nella nozione delia ma- 
teria, e di qualunque altro Effere , die non iìa Id- 
dio, non fi pnò ritrovare la ragione fufiìciente del fuo 
Effere , e la necefiìtà afibluta della fua Efifienza , 
perciò quefta materia non fi può concepire , come im- 
prodotta } eterna , e iuftìfiente da fe : imperciocché 
quate neceiìità fi eoncepifce .dalla mente umana , che 
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vi fia fiata una materia , cioè una foftanza imperfetta, 
e difettofa cotanto , lempre fuffiftente da fe ? Come 
mai un effere imperfetto pu^ avere intriniecata con 
feco una efiftenza neceffaria ? JEd io dimando inoltre, 
fe fu neceffario affolutamente , eh' efifteffe la materia 
divifa , e figurata, e diverfamente figurata , in manie- 
ra che le particelle fue foffero cubiche , quadrate , pi- 
ramidali , rotonde, come le figurava Epicuro ; ora chi 
mai riconoice in un fol atomo la neceffìtà intrinfeca, 
ed affoluta di ^filiere ? Quindi è, che Spinola, per fcan- 
fare querto fcoglio, ruppe in un altro più duro , im- 
maginando con Ariltotile , che tutta la materia folle 
indivifibile , infinita, ed una fola follanza. Del rima- 
nente chi vuole iflruirfi meglio della forza di quello 
argomento, tratto dall' idee dell' Edere neceffario , e 
contingente, che vale contro di tutti gì* Atei, e Fa- 
talirti, il legga maneggiato da Wolfio nella Teologia 
Naturale . 

In terzo luogo, la (bruttura de' corpi s tanto vege- 
tabili , quanto animali , e T efperienze fatte fopra d' 
erti, ci fanno vedere abbaftanza ., che niuna oppofizio- 
ne ha ritrovato la mano dell'Artefice Supremo, niu- 
na ritrofia, e contumacia nel maneggio. della materia, 
per formarne i corpi iuddetti ; onde (ìa flato coftretto 
dalla neceffìtà a comporli meno perfetti , meno vi- 
gorofi , e meno forti , di quel che avrebbe voluto : 
conciofiachè è tanto l'artificio , e la maeftria , ed il 
lavoro così delicato , e finiflimo delle particelle tanto 
fcnfibili, quanto infenfibili, onde fono comporti tali cor- 
pi , eh* apparifee chiaro a chi ne fa 1' anotomia , e li 
riguarda col microfeopio , che tutta la materia , della 
quale fono flati formati, è (lata pieghevole, e molle , 
più che cera, a difpofizione dell' Artefice, per lavorarne 
tanti orologi maravigliofi , come gli è piaciuto , e fe- 
eondochè ha voluto proporzionarli a tali , o tali 
altri effetti produrre , e tali o tali altre opera- 
zioni efercitare . Di fatto noi fperi mentiamo , che 
tra i corpi umani, per non parlare di tutti gj 1 altri , 
ve ne fono molti affai deboli , ed altri affai robufli \ 
onde molti (Timi fono foretti alle infermità violente , 
perpetui malori \ e mokiifimi fi mantengono vegeti 
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e floridi fino ali ultima vecchiezza ; ad alcuni i cor- 
pi loro fervono d' frumenti addarti ad intraprendere 
ed eiegmre grandi imprefe, a formare vaiti diiesni a 
penetrare nel più cupo delle fcienze , ad efercitare'r 
armi con fommo valore y e per tant' altri i corpi loro 
lono d impedimento a praticare i fuddetti meftieri Co- 
me dunque la pertinacia, e refiftenza della materia ha 
impedito al fupremo Fabbro di coftruire le macchine 

che tutti ugualmente Dro- 
porztonan follerò alli fopraddetti uffici;, ed operazioni 
ul- * e ,„ t . utti "gualcente forteto flati belli , lani , 
roburti , coli integrità de' membri , e di tutti i cinque 
tenti ; e cosi ancora pel tutto ii corfo della loro vita 
li tollero mantenuti , non foggetti all'infermità , ed 
«enti da tutt i dolori , fupcriori alle paflìoni loro e 
con un anima libera , e fuperiore ne' fuoi efercizj > 

In quanto poi alla dottrina dell' anima del Mon 
do, quantunque fia Hata univeriale così tra Filofofi 
e Dottori, che fra li popoli, e nazioni del Gentilefi' 
mo ; pure efaminandoJa Ja ritroviamo ingiuriolà alla 
Divinità, e pencolofa aliai, per aprire una Itrada faci 
le ali Ateilmo, e Politeifmo. Imperciocché primiera 
mente immaginare , che Iddio fia foggetto alle le-ei 
della materia , fia invefchiato , ed immeriò in eflfà 
onde ila corretto ad operare a feconda delle durelee' 
U dì quella ; quello e figurarli la fuprema Intelligenza 
refidente nel corpo del Mondo , come i fpiriti no/tri 
iìanno racch.ufì ed anguftiati ne' corpi umani . Di do 
ben fi sa che di quella dottrina abufando ultimamen- 
te òpinofa , e di malvagia rendendola peflìma n# 
ba formato quindi il fi» Siflema puro atei/lieo ; pe'rchè 
qneft. anima del Mondo non 1' ha conceputa come 
una mtel , genza tutta fola , e feparata dall' altre TnTe 

eftenzione infinita ; ed in un luogo , o fia 
in una porzione della materia operante , e pènfan e 
P f» ed ln un- altra porzione meno, ed in altre p orz iÓ 

fiuT^T* (T 8 """ Chc P " a di ,ui Affile" 
n »n<> un Intelletto agente universe , e corno» , 
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che operaffe diverfamente ne diverfi corpi degl Uomi- 
ni, e quella parte più fpiritofa , e meglio congegna- 
ta, che ne ricevette la particolare influenza •chiama- 
va anima , o fia intelletto patfìvo ; e poco differente 
da lui procedeva Platone nel fuo hlofotare del ani- 
ma del Mondo; quantunque quelli due. gran riloiori, 
oltre dell' intelletto agente univeriale , e dell anima 
del Mondo comune, riconofeeano, ed adoravano una 
fuperiore iomma Divinità . .Ma per gl altri Filofofi , 
(a) Popoli, e Nazioni delP Etniaimo , che lo fteflo 
fommo Iddio credevano effere 1' anima del Mondo , 
fi può ragionevolmente tolpettare , che quindi tollero 
(lati portati, e guidati , ienz' avvederiene, a venerare, 
ed adorare le pietre, le piante, gl alberi , gl anima- 
li , ed altre foftanze terrene , e celeftì , nelle Quali pa- 
reva loro , che rivendette maggiormente la itella io- 

fìanza divina, . . ' . 

Finalmente, per quel che riguardai opinione del- 
io (ledo Arittotile, che il Mondo fotte (tato una ema- 
nazione necettaria, e perpetua di Dio ; primieramen- 
te dico, che fe il Mondo fotte ilato così prodotto, avrebbe 
dovuto effere più perfetto , anzi piirtetnttimo , cornr 
quello che fotte ufeito immediatamente dal Fonte di 
vino, e larebbe fiato il figlio proprio di Dio . Secon 
datamente, come avrebbe potuto ufeirne la materia y 
e natura corporea , fe nel Fonte della Divinità non 
era contenuta formalmente ? Terzo , in quella manie- 
ra penfando di Dio , che fia un Agente necettano , 
così parimente fi dovrebbe penfare di tutti gli altri 
Spiriti inferiori angelici , ed umani ; e pure Annotile 
addottrinato dalla fperienza propria , e convinto da 
molte ragioni , rkonofcea nell- Uomo la liberta dell 
arbitrio, e la indifferenza attiva del medefimo ad opera- 
re, e non operare, ad operare in un modo, o vero in 
un altro diverto , fecondo che all'Uomo farebbe paru- 



(O W'to in T/m*o , Jfrifl . Mettpb. lib. uh. Vedi la fcq. Dif- 
fertaz. a c<*rt. c icquenu • 
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to, e piaciuto. Quarto , qnefta fentenza dell'emana- 
zione neceffaria del Mondo, tira feco, per conferenza 
indilfolubile, quella dell' eternità del Mondo . Ma .pu- 
re ibpra di quefto fecondo Articolo avendo altercato 
iofieme i Peripatetici , e gli Epicurei , i primi foqo 
flati abbattetti, e disfatti dalli fecondi ; perchè infatti 
nel noftrò Globbo Terracqueo vi fono tanti veftigi , 
monumenti, e pruove dell'età recente di elfo, che la 
fola prevenzione , ed orinazione a difendere l'oraco- 
lo di Ariftotile, ha potuto impegnare i fuoi Scolari a 
difendere una fentenza contraria ali* efperienze , e ra- 
gioni evidenti. 

Veniamo ora al terzo Siftema più famofo , e conto 
nella quiftione dell'Origine del Male , e chr ha fatto 
tanto ftrepita fra Crilliani , non fola mente ne' primi, 
fecoli della Chiefa , ne' quali viflero Cerdone , Mar- 
cicene^ e Manicheo, fervorofiflimi Promotori di tale dot- 
trina, (<*) ma ancora nel fecolo IX. , in cui i Ma- 
nichei rinacquero fotto il nome di Pauliciani , e nel 
fecolo XIIL, quando fecero guerra fotto il nome degl' 
Albigefi. E febbene i Protestanti comunemente pre- 
tendono di purgare gli Albigefi da quefta macchia , 
con dire, che fia ftata una calunnia de' Cattolici Ro- 
mani , addoffata fopra i poveri Waldefi, P*r renderli 
più odiofi a' Popoli ; con tutto ciò i più finceri fra* 
rroteftanti confettano , che fra gli Albigefi vi foflero 
ftati tramifchiati moltiffimi Manichei ; e ciò dimoftra 
con chiari monumenti il dottò Limborchio nella Sto- 
ria dell' Inqui Azione fui principio . Quefto è dunque 
il rinomato Siftema, delli Dualifti , e Manichei , che 
figuravano , come principi di tutte le cofe , due 
Éfferi , ambedue intelligenti , ambedue indepen- 
denti, ed ambedue fupremi ; l'uno cagione di tutte 
•le .cole buone , ed autore di tutti i Spiriti angelici v 
ed umani ; e V altro cagione di tutte le cofe male , 
autore della materia > e di tutti i fregolati movimen- 
ti di quella. Ed ecco come il Perfiano Manes il pià 

N ver- 
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verfato nella dottrina del Dualifrno , raccontava efler 

fucceduta la faccenda , 

Raccontava egli adunqu/ (a) , come nelF etérnità 
antecedente effendone ftato il Dio del lume in ripofo 
tra fuoi fplendori , col corteggio delle beate Intelli-^ 
faenze , ed emanazioni del iuo efiere infinito ; e im 
un altro canto nel Regno delle tenebre ,<lifcoflo aflaf 
da quello della. luce, il Dio malo, padrone delle va- 
fte Regioni della materia , nella quale il moto difor^ 
dinato , e tumultuoio , che di continuo agitavala e 
fconvoìgeala , avea fatto nafcere una numerofa Gerar- 
chia di Principi , ed Ufficiali fubalterni ; alla perfine 
i maledetti allievi delle tenebre , accorgendoli delle 
iommamente belle campagne della luce, a guifa che 
i Goti, e Wandali. Unni, Eruli , e Longobardi inon- 
darono la noflra belliffìma Italia ; tocchi , ed allettati 
dall'amore di quelle, torto s'armarono , e prefero il 
viaggio verfo quelle frontiere , affine ( d' impoffeffaifi 
del bel Regno luminofo. ìi*-^i 
\\ grande Iddio buono ammiratoti di tanta teme- 
rità , e da una intraprcfa così infoiente commoflò % 
per alquanto rifpingere le falangi tenebrofe , caccib> 
dal Tuo feno una certa virtù chiamata la Madre della 
vita , la quale fimilmente produce un altro Campio- 
ne , che fu il primo uomo , il quale armatoli di cin- 
que. -elementi , andò a combattere i nemici , che n' 
ebbero Ja meglio, avendogli divorata l'anima, ch'era 
IV'principal parte delle fue vi (cere . Per là qnal cofa 
>vero uomo cercando pietà al fuo Signore, egli il 
io Dio benignamente inviògK un nuovo foccorfo , 
che fi fu lo fpirito vivente, o potente, come lo ap- 
pella S. Agoftino, il quale fpirito , o fia feconda vir- 
tù di Dio , afferrando per mano r uomo caduto , il 
rialzò ^ e il liberò dalle catene ; ma abbandonò in 
preda a nemici una parte di elfo, che fi fu Y anima , 
che quindi in appreffo reftò avvinta tra I ceppi della 



(a) Beaufohe^Hifloir da Maniche . Vedi ancora S. A gotti* 
no c$ntr* epifi. luridamente taf* XUL & ftqu. t 
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materia, la quale le fa fentire tutti i dolori , e tutti 
gli lìimoK al mal fare, che in fatti ella ferite. E que- 
lto fi tu T effetto della irruzione de' Barbari . 

Quello è il Romanzo Filolofico , che raccontava 
Manes ; ma non fi fa , fe l 1 avelfe e^li inventato , o 
fe ayeffe ritrovato fcritto ne 1 libri di Scitiano , delli 
quali elfo s' avvaleffe , per formare la fua Setta ; e fe 
avanti di Scitiano, 1' avellerò inventato gli antichi Sa- 
cerdoti Perlìani, tra i quali fi crede efTer nato, ed ef- 
icr fiato coltivato lungo tempo il Dualifmo,di cui, a 
vero dire, non fe ne sa appurare l'origine , il primo 
autore , e li dogmi fecondarj , non oltante le molte 
diligenze praticate dalli Critici moderni , particolar- 
mente da Criflofaro Wolfio , e dal dotto Beautobre , 
che hanno compilata la iloria del Manicheifmo . Nè 
ciò dee recar maraviglia ad alcuno , il quale lappia , 
che preffo gli antichi Popoli altra era la dottrina pa- 
lefe , ed altra la fecreta della Religione; e particolar- 
mente la Setta Manichea ferbava un profondo filen- 
ijo de' iuoi più reconditi arcani ; onde prova il citato 
Beaufobre con altri efemp; , che nè meno S. Agolti- 
no fu fatto confapevole di detti arcani ; perchè non 
fu mai nella dalie depji Eletti , a' quali foli confida- 
vano* tali fecreti (a) . Comunque ciò fia , olìerviamo 
quel che ne congetturano i Scrittori moderni , tra i 
quali racutifììmo Lebnizio nel principio della fua Teo- 
dicea penfa , che T occafione , ed origine dell'errore. 

N 2 Dua- 
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(a) Così per retare meglio informar o del dogma capitale » 
come de' fecondar) di Cerdone , Marcione , e Manete , leg- 
S*nfi S. Ireneo lib. 1, cap. 6. a8. 29. 6* lib. 3. c*p. 7>r- 
H f* M*rc. lib. vi. cap. 6. 19. , e cap. 14. e i«» , & de 
M<*ip. cap. fi, Epifan.b*re[. 66. Citili. Catech. 6. S. Jfgoft. 
berti. 46. Etìfeb. in Céro». , e S. Lione ferm. de Vejitec. 74. 
"P- 6. Per la confutazione poi dell' antico Dualifmo, partico- 
«rmente del Siilema di Manes il più faroofo di tutti circa 1* 
Origine del Male , bada il folo S. Agoftino ne' fuoi Libri fi- 
lolofici , fcritti contro de' Manichei ; olrre li teologici , che 
^guardano le Controverfie Scritturali i 
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dualiftico foffe flato qualche fatto cT armi , e qualche 
fanguinoia guerra , fucceduta fra due potenti Rè dell' 
Afia ; delli quali uno era in concetto di buono , e V 
altro di malvagio, e crudele . E di vero la maggior 
parte delli Dei , adorati dalle Genti , altro non erano 
nell'origine loro, che puri, e femplici Uomini , cioè 
i primi Rè delle Nazioni , e quelli famofi Eroi , che 
ciafcun Popolo vantava aver avuto . Ma nel fatto no- 
ftro quantunque non manchino Moderni , che fotto 
il nome di Ofiride , e di Tifone , adorati un tempo 
neir Egitto, come due principi diverfi delle cofe buo- 
ne e male, intendano due Principi ; con tutto ciò 
di Orofmade , e di Arimanio adorati da' Perfiani , co- 
me due principi diverfi , non vi è Autore alcuno ne 
antico , nè moderno , che interpreti effer (tati quei 
due uomini, e due Rè guerreggianti tra di loro. For- 
fè che meglio s'appongano queal' altri Scrittori , che 
giudicano effer nata everta fcuola da una falfa inter- 
pretazione , alterazione, o corruttela della verace Tra- 
dizione , dalla quale aveano appreib , ebe fu già un 
tempo , in cui iuccedette nel Cielo un' afpra guerra 
tra Lucifero, e fuoi compagni da una parte, e S. Mi- 
chele , e fuoi compagni dall' altra . Ma parlerebbe for- 
fè più acconciamente chi diceffe , effer nata quefta 
dottrina , dal non aver faputo i fuoi Autori fpiegare 
in altra guifa l'origine, e la cagione del fiero contra- 
lto tra lo ipirito , ed il corpo , che fperimentavano 
©gni giorno in loro fteflì accadere, attribuendo perciò 
immoti fregolati della natura corporea ad un principio 
malvagio, ed i movimenti regolati dello fpirito ad un 
principio tutto buono: e perchè il principio malvagio 
non poteva effere la pura materia , che in fe fteffa 
non contiene alcun movimento , attività , ed azione 
alcuna ; perciò a quel principio malvagio attribuivano 
effì ancora l'intelligenza , fecondochè abbiamo poc 
an/.i (piegato, trattando del fecondo Siftema del Fa- 
to ifilofofico , d?l quale quefto terzo manicheo è un 
alterazione , modificazione , e variazione di circo- 
ilanze . 

A ritrovare poi il primo Autore di quefta Setta , 

fi cre r 
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U crede comunemente che fia fiato Zoroafho ; ma di 
quale Zoroaftro ciò fi verifichi , non pub di leggieri 
trovarli ; eflendochè il più fam.ofo , e dotto Zoroaftro, 
che aveffe viffuto tra' Ferfiani ne^li antichi tempi, fi 
k i certamente quello , che fiori nel Re^no di Dario 
litalpe^e compofe moltiffimi Libri, de' quali alcuni 
anche a tempi nofiri perleverano <ra una certa Setta 
di reriiani idolatri , che fuggendo dalla perfezione 
degl Arabi Maomettani , che fignore^giarono nella 
^erlia , andò a nafconderfi ne' confini del Resno • 
mantenendo ivi ancora in piedi V adorazione del fuo- 
C0 ^ e ]a ,. r ?^ Ione <K Zoroaftro , come fi puù lecere 
aell eruditiffima Opera del Dottor Hide de religione 
veterufn Per/arum . Ma quefto famofo Zoroaftro tanto 
e lung, d aver mie°nato il Dualifmo,che anzi lo di- 
lirufle, e 1 efiliò dalla Perfia , avendo riformata l'an- 
tica religione, ed in vece di due principi , avendone 
adorato un folo , fonte (a) di tutte le cofe buone , e 
prima origine di tutti oli Eteri emanati da lui , co- 
me i fiumi efcono dai Mare, i ruscelli dal Fonte, ed 
i raggi Juminofi dal Sole . E tale elfer fiata la fua 
dottrina , appariice chiaro primieramente dalla teftimo- 
manza degli Antichi, come di Eubolo prefiò Porfirio 
ne Libro de antro Nympharum pag. 254., il qual' Eu- 
bolo avea ferino in diverfi volumi la Storia di Mi- 
tra , che nella Religione di Zoroafiro lignificava il 

N 3 fomr 



E75£JEl ^K?, b «>f« •» Pie»«ia dell. Divini. 

«zio • Al 1 j !• S? 1 « err » B,e, ' t « «» >l loro maggiore imba- 
sZ d. ?M UCendo , C ? lla fi "« "»« <« 'oro .daffare, p«r nL 
^^'ìrt"?» de, k •'««« dell' ultin,, e£_ 
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fornirlo Dio, unico principio di tutte le cofe* E* tal'é 
parimente la teftimonianza di Eufebio de Ptaparat* 
JEvang. lib. u cap. io. Secondo fi prova dalla dottri- 
na contenuta negl'Oracoli Caldaici , de' quali febbe- 
ne non fe ne (appiano gl'Autori , certa cofa non pe- 
rò fi è , che contengono la dottrina di Zoroaftro Per- 
fiano . Terzo fi prova dal paralello , e conformità del- 
la Teologia di Zoroaftro , de' Platonici Aleftandrini , 
e delli dottori Ebrei Kabbalifti , come fi pub leggere 
nella Storia filolofica di Brucherò . Adunque .fi deve 
ritrovare un altro Zoroaftro anteriore al Perdano , il 
quale può efleré ftato o Quell'antico Rèi di Battrà , 
col quale pugnò Nino , e lo fconfiffe ; o-pure dev* ef- 
fére ftato piuttofto Zoroaftro Caldeo , che fu Autore 
della Religione nella Caldea , e Babilonia ♦ Comun- 
que ciò fia , dalla Storia apprendiamo , che avendo gli 
àntichi Perfiani adorati due principi di ver fi , fottoil 
nome di Orofmade *, e di Ammanto ; a tempi poi di 
Cambife , che conquiftò 1' Egitto , pafsò quefta rea 
dottrina fra gli Egiziani adoratori di due principi f 
lotto il nome di Ofiride , e di Tifone ; e non fola- 
mente degli 'animali pacifici, ed utili , quali adorava- 
no prima , ma ancora delle beftie feroci , e nocive^ 
come (Imboli , li primi di Ofiride , ed i fecóndi di 
Tifone : al contrario che i Romani , ed altri Popoli , 
che adorarono alcuni Dei maligni, perchè non recaf- 
fero loro nocumento* al parere di Cudworrh, venera- 
rono quelle Deità folamente come miniftri , e ftru- 
nienti dell' ira di Dio ; Alla perfine, della peftifera dot- 
trina DuaMica fe ne ritrova qualche veftigio fra' Gre- 
ci , dimoftrandofene infetto Plutarco , a rilerba del 
quale, tutti gli altri Filofofi Greci , e Popoli ne fu- 
rono efenti ; eflendo falfo falfiftìmo quel cne ci rac- 
contava lo Scrittore della Prefazione alla Diflertazio- 
ne de Origine Mali , che il Dualifmo forte ftato un* 
errore comuniflìmo a tutti i Filofofi , e Popoli dell' 
Antichità (*). Jfc V.^.V. 




CO Se U fin qui raccontato intorno nlla Filofofia Orientale 
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Che poi quella dottrina Dualiitica fia contraria 
alla diritta ragione, ed alle nozioni pure della Natu- 
ra, fembrerà evidente a chi rifletta , che non vi pof- 
fono effere due principi fupremi , ambedue indepea- 
denti, e due forze eguali contrattanti P una coli' al- 
tra ; perchè primieramente in tale lurido conflitto T 
una verrebbe alla fine a fuperare Y altra . Di poi , 
quando fi vogliano a capriccio fantafticare due princi- 
pi eguali, e da per loro efiftenti , con eguale libertà 
potrebbe il cervello umano fantafticarne tre, quattro, 
dieci, cento, e mille; come in fatti vi fono Itati al- 
cuni cervelli fantaltici nella Cina , come può leggerti 
in Baile nel tuo Dizionario all' articolo di Spi no fa , 
che figuravano nel Mondo innumerabili EfTeri , inde- 
pendenti T uno dall' altro ; e ficcome al parere , ( ben- 
ché fallo ) del Barone Cheruberi confutato in ciò da 
Cudwort , gli antichi Gentili adoravano i loro Dei , 
benché in tanto numero follerò , come tanti EfTeri 
independenti . Ma chi non vede , che la ragione fuf- 
ficiente dell' efi fiere non può effere divifa in piìi fug- 
getti , efiendo che la neceffìtà dell' efiftere è la forn- 
irla di tutte le perfezioni , ed il fonte di tutte elfe , 
che non ammette limitazione alcuna, e dev' eifere af- 
iòlutamente infinita in ogni genere di perfezione? 

Siegue ora il quarto Siftema d' un altra fpecie di 
Fato non ateo , non filofofico ma teologico , inL'- 
gnato da quei Dottori , che riconoscendo Dio per 
Autore , e Cagione primaria di quanto fuccede nel 
Mondo o di finiftro, o *di felice, e di quant' operano, 
molte, fpinte, e maneggiate da lui, o che fiano ca- 
gioni necefiarie , o che fiano libere ( fecondochè la 

N 4 di- 



fu vero, certamente che va fallito 1' Autore Inglefe della Sto- 
ria Ecclefiaftica, io quello preferite anno 1769. tradotta , t Irarn- 
p'fa in Napoli , quando nel Capitolo t. della 2. Parte della» 
prima Centuria , deferivendo la Filofofia Orientale , confonde 
la Dualiftica con quella, che fu riformata da Zoroaftro , at- 
tribuendo alla Filofofia Orientate in generale quelle particolari 
dottrine , che diftinguevano V una dall'altra. 

» 
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diftinzione comune de 1 Filofofi , e Teologi , ed il co* 
mime parlare degl' uomini le diftinguono ; per tal mo- 
do fpiegano quella operazione di Dio fopra le Creatu- 
re, quello fuo concorfo non fimulraneo , ma antece- 
dente, e predeterminante , quello maneggio di tutte 
le caute feconde, che da una parte credono, V Auto- 
re univerfale aver tutto ciò difpofto, e decretato riti 
dall' eternità , precedentemente ad ogni preferenza del 
futuro ufo del libero arbitrio umano, e fenza che fiu- 
to ciò a decretare fi fofle mollo da altro motivo , o 
fine , che del fuo proprio piacere , del fuo proprio vo- 
lere difpotico ; perdi' egli e il Padrone affoluto di tut- 
to l'Univerfo , e può delle Creature fue farne quel? 
ufo, che vuole, fenz' orfefa delle fue divine perfezio- 
ni, e far loro operare il bene , o il male , ed afflig- 
gerle, o felicitarle a fuo arbitrio ; e dall' altra parte 
fono venuti con ciò a ftabilire (*) la dura # neceflìtà ? 
e la inevitabile legge , che coftringe tutti gli Effen 
inferiori, e fudditi del Padrone Umverlaie , anche gli 
Uomini, e gl'Angioli a patire, o godere , operar be- 
ne, o male, fecondo la forza de' divini Decreti ante- 
cedenti , e predeterminanti , e 1' ordine di una Pre- 
deflinazione eterna, che neceffita , e coflringe gli ar- 
bitri umani , ed angelici, a feguire il cammino, fo- 
gnato loro da quella inevitabile legge, predefinizione, 
e decreto antecedente . E quefto è quel Fato , che 
comunemente appellali maomettano , perchè in realtà 
gli Maomettani generalmente , fecondo le maffime 
fondamentali , che n' hanno ritrovate nell' Alcorano , 
fono infettati di quella opinione , che Dio avendo de- 
cretati, e predeterminati tutti gli eventi umani , e 
tutte le azioni desi' Uomini, perciò è impoffibile il ca- 
lo di accadere altrimenti , o di potere efercitare 
l' uomo la libertà fu a in contrario , o diverfamente 
dal tenore preferitto da tali divini Decreti • £ quello 
medefìmo Fato, iòlamente in alcune circoftanze diver- 

io 



• (a) Voluntas Dei eft rerum ne$e$m . Qalv. Infi. Uh. §• 
C'p. a J. 5. S. 
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fe 1 Ili ritrovato Cudworth (*). nella Filofófia di Oby 
befio j perchè qfiefti ha infegnato , che Iddio non ri- 
guarda altra ragione , altra regola , altra 'legge , fe non 
le quella della Tua propria autorità , del poter fuo di- 
gotico , e della Tua forza onnipotente , quaado forma 
i decreti fuoi (òpra la condotta degf uomini , quali de- 
creti eflendo inevitabili , ed inoperabili dalla forza 
umana, perciò non rafia nell'uomo alcun ufo di ina 
libertà . E finalmente queftp medefimo Fato egli s' in- 
contra in ogni patto negli libri de' Teologi Soprala- 
pfarj i ed Infralapfarj ; ma preffo i primi piii rigorofo, 
e più duro ; preffo i fecondi al quanto mitigato, 
e moderato ; perchè almeno i decreti infiruftabili , e 
la predeftinazioné eterna precedente ad ogni prefeienr 
zc delle opere umane (*) , infegnano effer èonfeauen- 
ti alla prefeienza del peccato di Adamo y quandoché 
i primi {c) infegnano al contrario , che tutti i decre- 
ti inevitabili , e P ordine della predeftinazione necef- 
fitante al bene , ed al male f fiaho flati antecedenti 
ad ogni prefeienza , anche del peccato di Adamo; 
perchè delle Creature fue , anche di quelle, che li 
chiamano libere, Iddio nha fatto quel che n'ha vo- 
luto; T ha desinate alla miferia , o alla, felicità, ^fe- 
condo il puro fuo arbitrio ; Y ha guidate -aliar 1 virtù 
0 pure al vizio, come gli è piaciuto, fenz' attendere 
Tufo del libero arbitrio umano , che refta un nome 
vuoto di osni fignificato nelle mani onnipotenti del 
Padrone dispotico , ed affoluto dell' Univerfo . Ora a' 
noi non fa di meftieri aggiungere altro a quel che po- 
co avanti fi è difputato con tra la Teologia rigorifti- 
ca , per combattere la dottrina di quefto Fato teo- 

logi- 



M $fft IntelL imiti», - 
ih) jMnfen. Uh. X. de Grst. C*>. i. 

(c) Cslvin. Ut. 5. ìnftit. Gap. aa. $. ix. & Cip. 25. $ r. 
Quefti Teologi haono, per fondamento delli decreti affo- 
lliti, il fupremo dominio di Dio, addicendone in prova molti 
tetti del Cip. IX. della piftola a' Romani, che di già fi fono 
Sfiati a cart. 
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logica, elfendo flato baftantemente confutato ìft .det- 
to luogo, dove disputammo coHtro i Rigorifti a cap- 
te . . . per-ftabilire le antecedenti noitre propor- 
zioni é 

Venitmo adeflb , Amico Candirne , a folleva?e 
col grande Origene un poco più in alto i noftri pen- 
tì eri , le la debolezza delle menti noitre ce lo per- 
mette ; ed allarghiamo , quanto portiamo , le ftrettez- 
xe della noftra fantafia, per entrare , benché da lun- 
gi tenendo preflb di lui, cioè del più vafto , fecondo, 
e fublime ingegno , che aveffe prodotto la Natura 
.umana, per entrare (io dicea ) in quel labennto infini- 
to di rivoluzioni, e periodi innumerabili , tra i quali 
fi avvolge , e fi ravvolge di tempo in tempo la con- 
dizione delle creature intellettuali r che cambiano 
|>erciò, per infinite vicende, flato , e condizione, ri- 
trovandoti ora fanti ? ora peccatori , ora beati, ora 
miferi i Spiriti angelici , ed umani • 

Quefto dunque glande ingegno , che fu nella 
Chiefa Criftiana, come un perenne fonte ? in cui be- 
vettero ( attenendoli però da qualche impurità di eflo ) 
abbondantiflìma acqua della lor Teologia tutti gli an- 
tichi Padri , e Dottori , appellato perciò a ragione 
Biblhtk&a Patrum^ dopo avere con fei mila volumi, 
fecondo il conto , che ne fa S. Girolamo , illuftraja 
la Dottrina Criftiana , ed interpretati i Sacri Libri; 
verfo la fine de' giorni fuoi compofe un' Opera molto 
• diverfa dall'Opere precedenti, avendoci in quella da- 
to un faggio della metodica Teologia Criftiana , inne- 
vata con principi Filofofici di Platone, e della Scuola 
Aleflandrma , nella quale Opera principalmente attefe 
a ftabilire un Siftema delP intutto oppofto a quello de 
Manichei , volendo difendere la condotta da Dio in» 
tutte Ir opere fue dall'obbiezioni di quei maligni cen- 
fori della Divina Previdenza ; e quefta fua Opera e 
divifa in quattro fuoi .Libri, e viene intitolata Fenat- 
chon , cioè , de' principi * 

Infognò dunque in efla , che fin da tempi innu- 
inetabili per innumera f accula , come parla S. Girola : 
mo, cKe Dio cacciò dal fuo feno , per impulto di 

tua 
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fua Bontà * volendo comunicarli a tutte, le inaume- 
rabili Schiere de 1 fpiriti , e menti intellettuali, tutte 
libere, e fciolte da legami del corpo , e dall' attacco 
della vifcofa materia, e tutte ripiene di tanto lume, 
e della giultizia originale , godenti la bella taccia del 
Signore , nella pienezza della felicità , e fantità , c 
tutte egualmente participanti de' doni celefti , fenza 
divertita alcuna di grado , e perfezione ; Perchè Dio 
non efl acceptor perjonarum , ed il iolo diverto ufo del 
libero arbitrio creato può rendere diverfa la condizio- 
ne delle creature, le qmii perch} creature, limitate, 
e finite, benché arricchite di doni celefti , e di gra- 
zia foprannaturale , tion aveano potuto ricevere tale 
fermezza di arbitrio, che non fi averte potuto piega- 
re al bene , o al male , non potendoli giammai la 
creatura renderli impeccabile in qualunque fiato , che 
fi ponga, e da qualunque grazia fia affittita ; perchè 
quefto è una eflenziale proprietà , o per dir meglio , 
un effetto neCeflario , che nafce dalla limitazione 
dell' Etfere, che Zia pieghevole al bene , ed al male, 
e che quindi confeguen temente porta cadere nella mi- 
feria, e ritornare nella felicità : e che perciò effendofi 
trattenuto lunghirtimo tempo quel Coro beato nel 
foggiorno de 1 Cieli , alla fine moltiffime di loro pre- 
varicarono , e voltarono le fpalle al Sommo Bene , e 
piegarono i loro cuori verfo del niente , mancarono, 
e traballarono dalla coftanza dalla virtù ; e perciò 
vennero ad ertere condannate 'dalla Giultizia Divina 
alla pena, ed alla mi feri a: e perciò furono racchiufe 
in tanti differenti corpi , come in tante angufte pri- 
gioni ; acciocché quelle , che venifTero a purificarli 
dalle contratte fozzure , ritornaftero nel felice tÒggior- 
no antico ; e quelle che aggiungeflero nuovi peccati 
alti preteriti , venifTero ad effere condannate a nuovi 
peggiori alberghi abitare ; fenza però aver perduta la 
Speranza di purificarli ancor elle in quello peggiore 
flato , e cosi efler redimite nella felicità primiera ; 
come altresì quelle , eh' erano fiate reftituite in que- 
fia felicità , potettero di nuovo cadere in miferia , fe 
non fi manteneflero forti , e collanti nella virtù ; e 

dalia 
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dalla mifcria poteffero tornare di nuovo la terza volta 

nell'antica felicità, fe veniflero a purgarti da' loro pec- 
cati \ e così di mano in mano ora fi rendendo vir- 
tuose, ed ora peccatrici , e perciò un tempo felici , ed 
ora mifere , per infinite vicende cambiaffero le natu- 
re intellettuali (lato , e condizione , per una ferie di 
anni, e di fecoli cosi lunga, quanto lunga è la cate- 
na di ?nni , e di fecoli , che da un capo di eternità 
giunge fino all'altro, volea dire, un infinita intermi- 
nabile ferie di tempi . 

Di quefta dottrina Origeniftica fi è avvaluto Gio- 
vanni Clerico, per rifpondere all'obbiezioni di Baile; 
perchè avendo quefti .propqfto per fua tefi, che niun 
Siftema Criftiano fofle valevole, per ifeiogliere gli ar- 
gomenti de' Manichei , ha creduto Clerico, per con-" 
, fondere Baile , badare , che fi fcioglielfero nel Siftema 
di Origene, prendendone per aiTunto un folo articolo, 
cioè, quello della reftituzione di tutte le creature in- 
tellettuali nell 1 eterno ripofo loro , che già godettero 
una volta, con tralasciarne tutti gl'alrri più intrica- 
ti , e fpkiofi \ come fono quelli della preefiftenza delle 
anime, deHa loro incorporazione , delle trafmigrazioni 
negli differenti corpi , e delle loro viciffitudini perr 
petue . 

E di vero, contro del primo Articolo della preefi- 
flenza delle anime, fono flati prodotti finora molti 
argomenti , che fi poffono leggere preffo i Teologi ? 
dove trattano tale queftione . Fra gì 1 altri argomenti 
Giovanni Lochio nel fuo Trattato della mente uma- 
na (<r) propone quefto , cioè , che non ricordandoci 
noi d' aver fatta azione alcuna , e di efler viffuti in 
un altro Mondo, pria di nafeere in quefto prefente; 
non faremo più gli fteffi , fe da una vita foflìmo 
pattati in un altra , confiftendo la identità perfonale 
nella cofeienza delle proprie azioni , e del proprio 
fuo individuo . Ma quefto argomenta non mi pare 
troppo convincente , potendo alcuno perdere la me- 
mo- 



(a) JUi. *. c*p. 
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morìa affatto di quanto fece » e di quanto viflfe , e 
frattanto rimanere la medefima perfona.Ma quel che 
fia di ciò 9 la preefiftenza delle anime non è (lata fo- 
la dottrina d' Origene , avendola tenuta anche molti 
fanti Padri (a) ; e ne* tempi moderni anche Leibni- 
zio infieme con altri , credendo , che T anime umane, 
infieme con quelle di tutti gl' altri animali, foffero (la- 
te create da Iddio nel principio del Mondo* e fi fof- 
fero mantenute nello flato di pura fenfazione, acqui- 
flando finalmente il grado della perfezione ragione* 
volè col mezzo di una organizzazione più oerfetta . 

Contro del fecondo Articolo della loro incorpora- 
zione, in pena degli precedenti peccati, vaie un ar- 
gomento invincibile; perchè dall' artifizio maraviglio- 
lo , e (trattura (lupenda di tutti i corpi animali , e 
particolarmente de' corpi umani , fi conofce chiara- 



affliggere , e di anguftiare i fpiriti , ma piuttofto per 
fervireMoro d'iftrumento ad operare gran cofe, di ma- 
niera che il fonrammentovato Leibnizio è di parere , 
che non mai 1 anime umane vanno difgiunte , e li- 
bere affatto d'agni velo corporeo, ma Tempre reftano 
involte in una fiottile contedura corporea , per abili- 
tarle a fare tutte le funzioni > che fono proprie degi' 
Efferi midi. 

Contro del terzo Articolo del paflaggio delle ani- 
me in differenti corpi, fi oppone ad Origene , che que- 
lla fua dottrina fia incompatibile coli' Articolo del Sim- 
bolo del riforgtaento de' corpi , non fapendofi in qua- 
li corpi dovrebbe riforeere T anima , che operato avef- 
fe diverfamente in molti; e quindi è , che dalla Ad- 
detta dottrina fono (lati alieni generalmente tutti i 
Crifliant % benché fofle (lata generale opinione di tut- 
te quafi fé Nazioni idolatre antiche , e moderne dell 4 
Oriente, Io non sò come i Farifei , quali credevano 

la 



r 



(»> Fedi Norit Vini, dupifi. UfAV. §. « fi/tmi *• 
Pi«e» Tfflff a. fi' *7*« 



1 



Digitized by Google 



78 Parte.. 
la rifurrezione . de' corpi , avellerò potata ammet- 
terla. 

Finalmente contro del quarto Articqlo delle perpe- 
tue vicende di tutte le menti intellettuali , fi oppone 
contro di Origene T idea, che dobbiamo avere della 
potenza , e dominio d' Iddio fopra tutte le volontà 
create ; dovendo confelfare tanto per rnfinuazione del- 
la propria noftra natura , quanto per T autorità degli 
Oracoli Divini , che fenza diltruggere la libertà dell' 
arbitrio creato , può Dio fare di quello ciò che vuole, 
e portarlo al bene, e Affario nella virtù immobilmen- 
te , femprechè ciò voglia eoa volontà efficace ; e mol- 
to maggiormente può rendere le menti create perpe- 
tuamente -fante , e felici, quando gli piaccia di beati- 
ficarle , e così neceflìtarle ad amarrlo ; come fi crede 
dalla nofrra Santa Fede , che fia avvenuto a tutti i 
Santi, che regnano* e regneranno nel Cielo , recan- 
do orrore alle orecchie criftiane , il fentirfi dire , che 
ancora i Santi llanno in pericolo di cadere dal Cielo» 

Fra tutti i Moderni , che fi fono renduti maggior- 
mente cofpicui per la produzione di qualche nuova 
Opera, appartenente alla prefente controyerfia^ tino cer- 
tamente è ftato il dotto, e divoto Metafifico Cartella- 
no Padre Malebranch , il quale dopo averfi fatto un 
gran nome per la publicazione della tua Opera deità 
ricerca della Ferità , cacciò fuori il ftio nuovo Trat- 
tato della Natura , e della Grazia , impugnato dal fa- 
mofo Arnaldo con tre Tomi di fue Rtfleffioni filofofi- 
che f e teologiche ; perchè avea il fuddetto Padre Ma- 
lebranch ilabiliti principi 9 e maflìme diverfe , così per 
riguardo air ordine della Natura , come per rilpetto t 
quello- della Grazia. Ed in con (iterazione del primo, 
avea ftabilito , che Dio come Autore fapientitfìmo , 
fempre opera per le ftrade più femplici, piti brevi, e 
più uniformi ; e perciò fempre mantiene collanti , e 
terme alcune leggi generali del movimento, contro le 
quali non s'arrecano mai eccezione, fe non fe in po- 
fcrHflìw» eftft-iti miracoli rtraordinarj , e rariffimi , opé- 
tanda cqb volontà genecali tt e non particolari nel reg- 
gimento dell' Univerfo» E perchè queiio iuo Piano fi 

com- 
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comprenda meglio, bifogna riandar col penderò più in 
sfi, efibendo brevemente un faggio della Filofofia Car- 
tefiana fopra quefta punto , giacché il P. Malebranch 
fi è fervito de' principi di quefta Filofofia nella i. P. 
del Suo Trattato della Natura , e d+lla Gratta . A- 
dunque avea Carrefio nella tua Filofofia avvanzato.una 
propofizione troppo ardita , che fuppoita la (ola impref- 
fione del moto della materia, creata da Dio, ftante le 
leggi generali della Natura di tal moto , fotte fiato 
poffìbile , che tutto V Univ r erfo fi foffe formato nella 
maniera, che prefen temente fi ritrova, per T operazio- 
ne immediata di Dio ffel progreflo di £ei giornate. 

Quefte leggi generali , fecondo il P. Malebranch, 
fi riducono a due , cioè , che o?,ni corpo fi muova per 
linea dritta, fe non viene fratfomafo dall' incontro di 
altro corpo \ e la feconda, che in tali incontri fi ofl'er- 
vino le leg^i naturali della comunicazione del moto, 
fecondo la quantità della mole di tali corpi moventi , 
e moflì , e li gradi della velocità, colli quali il corpo 
fi muove , mentre che urta in un altro corpo . Ma 
auefta immaginazione di Cartefio , e di Malebranch è 
{tata convinta d' impolfibilità , non folamcnte per ri- 
fpetto alla formazione de* corpi organizzati e viventi, 
9ome gii llefli Autori ne convengono ; (a) ma puran- 
che per rifpetto alla forma/ione de 1 corpi grandi , cioè, 
Stelle , Pianeti , Globo Terraqueo , li Vortici , e quanto 
altro fi ritrova ncir Univerfo cosi bene aggiuftato , e 
compoflo . ^ 

Ma il P. Maiebranch fopra quella idea Cartffia- 
na ha lavorato un altro Sifiema , che riguarda il go- 
verno, e la confervazione del Mondo così rrelPordine 
naturale, come nell'ordine foprannaturale . E per con- 
to del primo, dice, ch'eccettuati alcuni pochi cafi , c 
fatti miracolofi , fempre Dio governa il Mondo, e per 
le ftrade più femplici , e fecondo le legqi generali del 
moto , non mai per atti di volontà fpeciale , ne me- 
no 
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no dfca la condotta degli Uomini ; perché un Agen- 
te infinitamente l'aggio opera fempre per le ftradfc pi" 
femplici , e generali , ed in maniera, che laici* coite 
alcune irregolarità e difordini nelle lue Opere pmtt^* 
fio, che deviare dall'ordine, e tenore delle leggi gcU 
aerali^ perchè ama piti la fua gloria , che comparijce 
nel rettore così generale, e femplice, che non amila 
perfezione delle Tue Opere ; onde non è maraviglia , 
che fi ravvifino nella Natura alcuni difordini , ed ir-'' 
regolarità: come fono per efempio la nafeita de' mo-- : 
ftri, la caduta deHe pioggie nel mare, e ne' paefi Ile-' 
rili i ed altri famigliami ; peifhè così hanno portato' 
le leggi generali del moto , fecondo le modificazioni » 
che riceve dalle cagioni occafionali , tanto corporali * 
e paffive, quanto Ipirkuali, attive ± e libere, fe quali 
fono te volontà umane, che po(Tono,e fogliono cariK- 
biare le determinazioni del moto , col quale ff muo- 
vono t corpi, 

Ma primieramente non procede bene il difeorfo 
del P. Malebranch , perchè un Agente favio ama più af- 
fai la maniera di operare più conforme alla fua ma- 
gnificenza, particolarmente quando fi parla di un Ef- 
fe re tufficiente a fe. fteffo e che non ha bi fogno di 
alcuno , il quale opera per far bene agi' altri ? e con 
rendere piti perfette le fue opere , viene con ctì> a far 
ri fplendere maggiormente la fua grandezza . Seconda- 
riamente quefta idea del P. Malebranch viene contra- 
ttali dal fatto ; perchè non (blamente ne' miracoli pi£ 
bliCT fi conofee chiaramente « che Dio opera per vo- 
lontà fpeciale , contro le leggi generali del moto ; ma 
ancora in tanti altri miracoli {egreti , ed operazioni 
ftraordinarie , ma occultate fotto il tenore delle leggi 
generali , opera della fteffa maniera : come per efem- 
pio allftipreghiere de' Fedeli guarifee un' infermo , fa 
venire, o ceffare la pioggia, libera da un naufragio ; 
eifendo naturalmente $jli uomini portati a pregare Id- 
dio in tutti i loro bifogni * perchè luppongono , che 
non fia aftretto a lerbare il tenore delle leggi generag- 
li,, fecondo il quale riqfermp non dovreblie guarire , 
la pioggia pon cadere % o non cefiare, ed il mare non 
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calmarli, le non v intervenire qualche altra operazio- 
ne dell'Autore della Natura , che fa profeguire quel 
corfo. delle leggi generali in una maniera alquanto dif- 
ferente, benché non aperta, e palese , la quale fi rav- 
vila nelli miracoli . 

Terzo , quefta dottrina del P.Malebranch non tblo è 
00 contraria a'fentimenti di tutt' r Teologi , e Filolòfi, 
e di tutti gli Uomini, che hanno avuto Religione, i 
quali hanno creduto, e credono, che Iddio ha fpecra- 
le Provvidenza, particolarmente nel governo degli Uo- 
mini \ ma puranche è contraria apertamente alle Di- 
vine Scritture , come V ha dimoftrato Arnaldo nelle 
fue Rifleffioni Filolofiche, e Teologiche , adducendo 
un grandiflìmo numero di tefti , ne' quali efpreifamen- 
te fi dice , che Iddio operi con ifpecialità (òpra gli 
Uomini, regolando i loro movimenti , e facendo fer- 
vire le di loro volontà a' fini della fua Provvidenza , e 
diftribuendo Egli i beni , ed i mali temporali , fecondo 
il merito, e demerito delle perfone. 

In quanto poi alla feconda Parte del Siftema Ma* 
lebranchiano, la quale riguarda lo irato foprannatura- 
le della divina Grazia , propone il P. Malebranche , 
come giuftificazione baftevoliffima della condotta di 
Dio fopra degli Uomini , e della permiflìone del pec- 
cato di Adamo, che aveffe intefo con ciò glorificare 
il fuo Figliuolo Gesù , operare il gran Muterò dell* 
Incarnazione , e della Redenzione del Genere umano; 
e che formane quindi il gloriofci Regno delli PredeìH- 
nati, per efler fatti conformi all' immagine deli 1 Uni- 
genito Figliuol fuo, e facendo rifplendere in tutta que- 
fta gran Opera e la magnificenza della fua Bontà, c 
Mifericordia verfo de' peccatori , e la Potenza, e Sa- 
pienza infinita ? col ritrarre d^J profondo abiffo di 
tante colpe gravi, enormi, ed invecchiate , la milera 
progenie di Adamo ; perchè maggiore folle riftfcita la 
perfezione deir anime redente, e graziol'amente chia- 
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mate, giubate, e glorificate f- di quel che aveffero 
notuto rmictre nello Stato dell innocenza , le quelio 
a<-effe perieverato a mantenerfi nel Mondo . Ed ecco 
come il P. Malebranch lì è avvallato in quella 0 occa- 
fione di quelle (Veffe ragioni , e motivi , e particolar- 
mente della fella , ed uitima tra tutte quelle , che da 
noi furono rapportate a. carte . . . come tante nipote 
date da SS. Padri alla quiftione, trattata qui appretto 
da' Teologi , perchè Iddio avene permeilo li- peccato 
di Adamo, non ottante che avelie preveduto doverne 
fesuire tanti mali lopra le Creature fue ragionevoli . 
^ E di quelle fteffe mgiV>nS , e motivi ^ addotti i da 
SS Padri , e quindi appreso da Teologi Scolatici y 
fi 'fono avvaluti con molt' onore , e felice lucceffo 
quei Scrittori moderni . che in tra prefero la gloriola 
carriera di rifondere alle óbbjeziònj Manichee , come 
in nuova foggia erano ftate coniate da Baile , e la- 
vorarono nuovi Piani , ed eruditi Sirtemi , con quali 
fi potefTe combattere quello nuovo Avvocato de Ma- 
nichei . E tali onorati Campioni della Religione fo- 
no, Chingio nel Libro de\V Origine del Male, Leibni- 
7Ìo nella fua Teedicca , e l'Autore del nuovo Siitema 
Antimanicheo , de' quali io ho intraprefo in quefta 
Lettera, Amico Caro, di farvi brevemente 1 Apolo- 
pia. Bifogna dunque fapere , che tutti quefti Scrittori 
Àntibailiani infierii e col P. Malebranche , il quale feni- 
le , prima di comparire Baile in ileena , fi fono appi- 
oliati nel loro impiego di combattere Baile co.le 
iììelfe ragioni, che poterò in opera i SS. Padri , ed 1 
Teologi Scolatici, per giultiflcare , e commendare la 
divina^ Provvidenza, così nella permiflione del pecca- 
to , ficc.ome da noi nel fopraccitato luogo fù riferito, 
come altresì di avere foggettato Iddio le Creature (ue 
ragionevoli a tanti mali fifici , dolori perlecuzioni ? 
infermità, travagli, anguftie di fpirito, morti , e croci 
continue, fecondoche da noi fu riferito a carte... dove 
citammo molti luoghi delle Divine Scritture , e mol- 
ti (lìmi ancora de SS. Padri, ne' quali fi commendano 
i buoni ufi, che delle afflizioni loro fanno i Santi % e 
che da Dio fono intefi , in mandar fopra di loro tante 
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gravi amarezze O) . Ma quantunque i fopraccennati 
moderni Impugnateci di Baile , abbiano approvate le 
fopraddette lèi ragioni , e motivi addotti da SS. Padri, 
e le ne fiano avvaluti anche indifferentemente ; con 
tutto ciò ciaicheduno di loro ha prefa in difparte una 
delle dette ragioni , per ma^iormente illustrarla , 
fenderla , circoftanziarla , accrescerla , e maneggiar- 
la , in gtrifa che le ne formaffe un intero , e quafi 
nuom Siltema Antimanicheo . Così a t tele Chingio a 
mettere maggiormente in rifalto la manifeltazione 
delle Divine Perfezioni , nata per occafione de' pec- 
cati , e delle miferie degl' Uomini. Leibnizio attefe a 
dirnoftrare, che non ripugna alla Bontà dell' Autore 
univerfale, permettere molti mali , quando fa ritrarne 
maggiori beni, e che di fatto ne fono Itati ritratti, e 
i Univerlò è venuto a perfezionarfi , e renderfi com- 
piuto , ed intero col mifcuglio di beni , e di mali . E 
finalmente T Antimanicheifmo fi è pofto a lavorare 
fopra il Piano, fegnaro da SS. Padri , perché comune- 
mente, e molto allo fpeflb Eglino inculcano Teierci- 
zb delle Virtù, V eccellenza Moro , le fpecie diverte, 
e T abbondante numero di effe , nate tutte per occa- 
fione de' peccati, e delle miferie , che hanno fofferto 
gli Uomini ; la aual ragione non (ì può negare , che 
fia fra rutte le altre, recate da SS. Padri , e Teologi, 
la più Struttiva, la più morale , e la più propria al 
diier.no di chiudere la bocca a Baile , magnificandoli 
la Divina Bontà , e giurtificandofi abbattane la Di- 
vina Provvidenza nella permiffione de' peccati e nel- 
le afflizioni degli Uomini , perchè di tali mali ha vo- 
luto fervirfi , per farne godere agli Uomini hteflì , 

O 2 per- 

(a) In fatti queflo è il migliore , fc non 1' unico efpe- 
oiente da pretcnderfi , per giuftificarfi dalla ragioae umana , 
quanto (1 può, la Providenza divina , cioè col dimoftrare che 
ha faputo, e potuto Iridio far nafeere dalli mali in ogni rem- 
po beni maggio i . Potentius & mtlivs effe iudicans etiam de 
malts bene facete , quàm mala effe non finert, come parla S. A- 
goftino nel Uh. de Ctv. Dei cap, i. , e lo ridete io tan i altri 
luoghi delle fue Opere . 
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Mifciiomrlt nella Virtù , e fiftarli piti ftabilmente 

nella Felicità. „ t i • j i 

In fatti le fi voglia rifpondere a' malcontenti del- 
1» orefente Provvidenza , come rifponde Chingio a 
Baile che bitognò permettere tutti quelli mali e hli- 
d e morali , nari con tanta frequenza dagl Uomini , 
.«nrViA ne avelie Dio ricavato motivi di glorificare 
^rfteiTo colla manifeftazione delle fue divine Perfezio- 
ni • e fi volelTe fermare qul,fenza panare oltre a con- 
fidare i molti vantaggi , e li maggiori beni , che ne 
fonò fiati prodotti fra gli Uomini lleiT, , che hanno 
fX o tali guai ;u> un" Cubito ripigliarebbe Baile, ed 
fncominciarebbe a. dilputare contro Chingto , come di 
fettn rioblia, e dilputa confro di Lui nella R iporta 
S rquillioni del Provinciale, dicendo, che gli l à be- 
ne Y adulazione fatta da Lucano a Nerone , cioè , che 
ver tanti fiumi di langue fparfo ,.e per tante catafte 
di morti, facrificati alla fua gloria, dovette Ialite al 
trono delV Impero Romano . E quella ftelTa mali- 
gna, temeraria, ed infoiente applicaz.oae farebbe Bai- 
le cóntro del P. Malebranche , Quando Quelli volefle 
contenerli nella fola rifpofta alle lamentazioni de Ma- 
nichei, che dovettero i peccati permetterli , e quindi 
confeguentemente le mifene ordinarli , amne di veni- 
re così glorificata 1' Umanità di O.lto , operato ti 
gran Millero dell' Incarnazione , e fatte rifplendere 
fante maraviglie della Potenza , e Sapienza, di Dio 
neh' economia della Grazia , e nel maneggio della 

nuova Alleanza . ,„„.,. ., « ., 

Ma rifpondendoli alle doglianze di Baile , come 
effettivamente rifpondono a Lui il grande Leibnizio , 
e r Autore dell' Antimanicheifmo , che tutti quelli 
mali caduti fopra le generazioni umane , come la ne- 
ve cade nel Nord , o la pioggia ne noftn Paeli m 
tempo d' Inverno , vengono foprabbondantemente com- 
t>enfati dalla mano liberale del Creatore , con una co- 
pia di beni maggiori , che non avrebbero potnto na- 
scere , e ritrovàrfi fra gl'Uomini , fenza la mefcolan- 
za de' fopraddetti mali ; elfendofi prefcelta tra tutte 
le combinazioni poflibili , capaci a formare infiniti ai- 
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verfi Mondi potàbili , auella. , nella quale fu ritrova- 
to il numero, e la qualità de* vantaggi , e del guada- 

{;no avanzare di molto il numero , e la qualità del- 
e perdite, e delle fofferenze } e tralandata un'altra 
combinazione , in cui fi rinvenne una ferie di puri 
beni , fceveri da ogni mi (tura di mali , ma fcarfa 
troppo , e difpogliata della diverfità , della copia , e 
dell'eccellenza di tutte le virtù, di tutte le perfezio- 
ni, e di tutti gii ornamenti del Mondo intei.wttuale, 
€ materiale : con quella rifpolta, io dico , fi chiude 
la bocca a Baile , e agli altri mormoratori della Di- 
vina Provvidenza , li quali fe non recano contenti 
della fcelta di un Mondo così fatto, come l'abbiamo 
ora deferitto, rimane ad elfi il carico di prefentarce- 
ne un altro potàbile , in cui fi avellerò potuto ritro- 
vare tutti i generi diverfi , e fpecie diverte delle vir- 
tù 7 e perfezicyji ^ potàbili , fenzachè vi fotte trami- 
fchiato un folo^ninimo male , difetto , ed irregolari- 
tà , così nel genere morale , come nel fifico . Èd ac- 
ciocché con maggiore particolarità fi conofee quanro 
vaglia una tale rifpofta per lo icioglimento delle diffi- 
coltà, oppofteci dagl'Atei , e dalli Dualità , otfer- 
viarrfo un poco fopra di che principalmente fono quel- 
le appoggiate m e da quali fonti impuri »,e fecciofi fi 
provvedono età di tanta copia di acque torbide , e 
nere. Elleno fono , e poftbno diftinguerfi le foprad- 
dette difficoltà in due daffi differenti , l'une, che 
portiamo chiamarle Te olog tcbe y e 1' altre Filofofiche ; el- 
fendofi delle prime continuamente abufato Baile , e 
delle feconde gli Epicurei contro della Divina Provvi- 
denza. Imperciocché il nuovo Avvocato de' Manichei, 
come verfato di molto nella Teologia Criftiana , fi è 
fervito degli principi , e dogmi delia dortrina rivelata, 
da lui poco bene, interpretati -, e petàmamente appli- 
cati al fuo propofito , facendo forza , e rumore lopra 
la permitàone del peccato di Adamo , e le funere 
confeguenze, che ne fono fcaturite come Tacce- 
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fa, ed offinara ribellione, della carne , e la mluper*? 

bile, concupiicenza , P oicuramento dell intelletto , e 
r iriefaufta ientina di tanti errori, falle opinioni, par 
ralogiirtii. ed allucinazioni, cosi per conto della Mo- 
rale , come di ogni altro fapere , più neceflario al ge* 
nere umano, le indomabili paflioni j fontane perenni 
di tanti vizj , ed orribili feeileraggini, P ignoranza della 
vera Religione, e le tenebre della Su perdizione 9 , jt- 
deir Idolatria , che hanno tenuta coperta quafi tutta 
la faccia della Terra, per lo fpazio di quattromila an- 
ni , e perfeverano tuttavia ad ingombrarne una gran 
parte ; le debolezze , e malori della condizione uma- 
na ; lo fcartb numero degli Eletti , c de' Predeftinati 
a) godimento ; e la moltitudine innumerabile de' dan- 
nati alla pena, per tutta un intera eternità ; il piccio-' 
lo frutto della Redenzione di Crifto , pollo in con- 
fronto di tanto numero di coloro , che non ne ritrae» 
gono alcun profitto . Ma pria di Baii e de' tuoi Ma- 
nichei , aveano Epicuro > e Lucrezio aperta un 9 altra 
feena lugubre , rammentando , e deferivendo cori vivi 
colori le irregolarità, e difetti della Natura, le infer- 
mità , e debolezze dei corpo umano , li motòri^ li 
dirupi , le tempefte, i naufragi * le peftilenze % i tre* 
muori , le regioni deferte , ed inabitabili , la copia 
delle fiere , ^e de' veleni , i morbi innumerevoli, e 
tante altre feiagure , guai , e malanni fatali • perchè 
portati fopra degli Uomini , e Copra tutte P altre par-*, 
ti componenti 1 Univerfo dal caiuale , cieco , e feori^ 
volto accozzamento degli atomi , che avendo girato f 
e raggirato , per una infinita ferie de' fj coli paffati , 
per grimmenfi voti, e fpazi immaginar), non guida- 
ti da alcuna Intelligenza iuperiore , privi di ogni fa- 
coltà di pNenfare, privi ancora di vita, e di ogni qua- 
lità fenfibile ; ( de' quali ornamenti provvedevano i 
loro atomi , e le particelle tutte dell' Univeriò Stra- 
to* 
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wBr, écr Anàffimindro ) fenza confitto, e féhza di- 
xraòrifeàlttìftà ùrtrfndofi , e premendoci a victitoh, fi 
a^ppar^o^ima^infieme in ltrane guife , e detor- 
W,VjjlOTt^^ tante immagini orrende, e (travolte 
^co?^^jSftimeVévoli , non ancora ben compaginati 
irifieme, ì quali in appreffo fi andarono dirozzando, 
é ripulendo , per forza di nuovi attacchi feiofe, 
percofle urti , e ditetiffignti ' tra di loro avuti ; t 

Ì|neJa guifà , che una informe ftatua di pietra , ò cft 
^egno^ va a i-:c2zarfi a poco a poco , e conformarti 
~D miglior fimmctria , dalle replicate percome della 
fcalpello , e deli* afeia . * V ( 

Ora io dico , che per fciosjiere tanto le prime * 
quanto le feconde obbiezioni , con una rifpofta più rv 
gionevole, e più ioddi^facente, uopo fia aver ricorfo al 
principio tuddetto itabiliro nella, Teodicea , e ncll'Ari- 
timamcheiìmo , cioè, che la Somma de' mali opponi- 
ci, fia Superata di gran lunga dai numero , e qualità 
de' beni , che ne lbnò nati ; e che perciò la combina- 
zione prefente, ond' è flato formato T Univerfo, fia la 
rrìiglrore di tutte le combinazioni poffibili , e che il 
Mondo prefente fia l'ottimo di tutti i Mondi poffibi* 
li. E di vero, quanto fpetta alle oppofizictii Teologia 
che, già fi è vedfito così nelF Annmanicheiimo , ca- 
rne in quefta lettera Apologetica, di qual pelò , e va- 
lore fia la detta rifpofla, per indebolire, e fnervare la 
forzadelle difficoltà Manichee. Rammentatevi di gra- 
zia <Tt quanto fiafi propolto , e dichiarato, qui iopra., 
quando abbiamo efpofto il midollo del Siftema^ AnfJ- 
manicheo in nove propofizioni , con quel dì più che C\ 
è aggiunto, per dichiarare meglio, e difendere la dot- 
trina delle «tette propofizioni , colle quali fi è dimo- 
itrato abbaflanza , che iuppofio per vero quefto lold 
principio, che di tutt* i mali occorfi nel Mondo, Id- 
dio fi è fervito come di mezzi, firomenti,ed occafio- 
ni di farne foriere beni maggiori,, i quali beni in al- 
tra guifa più dolce, e più gioconda non avrebbero po- 
tuto averli ; quindi ne fiegue , che per tal modo ope-» 
rando l'Autore univerfale , ha proceduto in una mar 
niera, che niente offende, 0 deroga quelli Vegf dell* 

O 4 fi» 
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fua Bontà, e della fua Ginflìa. Dall' altra, parte f che 
T aflunto ora menzionato principio fìa vero , e che i 
fatti, e P efempj de' tanti peccati», vizj , e fciagure , 
occorfe tra gli Uomini dal principio del Mondo fino 
addio , opponi da Baile , e da' fuoi Manichei , noa 
convincono quello per falfo, e manchevole ; fi è an- 
che uiinoftrato baftevolmente cosi nelP Antimanìcheif- 
frio , come in qucita LèitmZ , rispondendo a tali fatti, 
ed efempj in due guife: la prima, crìe non fono tan- 
to i mali in numero , ed in mifura abbo n 4 e y o l* ■ e 
crefciuti , quanto P efagera Baile colli Manichei \ Il 
feconda, perchè ritrovando, noi e toccando con mani 
in moltiffimi rincontri , che dalli peccati , e vizj degli 
Uomini , e loro travagli ne fono flati prodotti fpefle 
volte effettivamente grandi/fimi beni di virtù eccelfe f 
d'imprefe eroiche, e di piaceri puri, e collanti ; come 
per efferfi fofferta P afpra guerra delle paflìotii , e la 
difficoltà delle tentazioni , ne fono nati i trionn , me- 
tute le palme , é renduto immortale il nome de' vin- 
citori ; così portiamo , e dobbiamo prefumere , che di 
tutti ^li altri mali , de' quali finora non abbiamo fer- 
verti i buoni effetti , fe ne ferva la Divina Provviden- 
denza per alti iuoi difegni, ed occulti , 'li quali, al- 
lorché faranno renduti manifefii , allora fi conofeerà 
chiaramente di qua! buon ufo, e di quanta utilità fie- 
no flati per gli Uomini. Confrontate ora, fe vi piace, 
tutto queflo difeorfo, come fi ritrova provato, e fpia- 
nato in quefla noflra Letterale nell'Opera dell'Origi- 
ne del Male, con tutta quella folla di raziocini fotti- 
Jifllmi, e di rifleffioni Metafifiche , colle quali Baile 
ha fatto tanto ftrepito per la caufa de' Manichei ia 
parecchi articoli del tuo Dizionario , (*) e di poi ha 
combattuto con tanto impegno contro de' iuoi Anta- 
gonifli nella rifpofla alle quiltioni del Provinciale; e 
dopo aver controbilanciata da una parte, e dall' altra 
la forza degli argomenti Manichei, ed Antimanichei, 

giù- 
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il per voi fletto, fe vaglia, o nón vaglia più 
tutte l'altre , finora date alle obbiezioni di Baile 
tutti gli altri fuot Antagonifti , la riporta conte- 
nuta nelr Amimanicheilmo ; e coir maggiore panico- 
.larità fminuzzat* , di quel che avelie fatto nella tua 
Teodicea il gran Filofofo Leibnizio, che diffondendo- 
Zi troppo in erudizioni, e dottrine , avea (blamente in 
teialè, fenza difendere al particolare, propofto , e 
nluo il medefimo principio del Mondo ottima , r 
della maggioranza de' beni fopra dei numero , e qua- 
tira de'pretefl maii . 

La verità di quette due proporzioni dipende dalla 
ietta intelligenza degii Oracoli Divini ; perchè Baile 
avendo ripiena la tetta di mattane , e dottrine della 
Teologia rigjriftiea , effendo (iato allevato nella fcuo* 
la di tali Dottori , è facendo proferitone della loro Re- 
ligione, d'ordinario fi ferve delle interpretazioni , eh' 
eoi danno ad alcuni tetti, della S. Scrittura , colli qua- 
li pretendono dimoftrare, che Iddio creò F Uomo fo- 
lamente per fare pompa delle fue Divine perfezioni , 
principalmente della fua Mifericordia , e óiuttizia ; e 
che perciò graziofamente altri ne fcelfe per renderli 
oartecipi della fua felicità r ed altri ne lafciò in ab* 
bandono alla loro impotenza naturale di operare il be* 
ne, neceflari© per fart-acqnifto della loro eterna fata- 
te; e che avendo preveduto il peccato di Adamo * la 
dicui caduta era ttata preordinata, e predermihata con 
un decreto inevitabile, eccettuatine pochi , che piacque 
alla fua Mifericordia divina di liberare dal comune nau- 
fragio, per tutti gli altri non rimale altro, che la inu- 
tile , e difperata Sofferenza di tanti mali , funefte fe- 
guele del peccato di Adamo * una, concupifeenza indo* 
inabile , una neceflità generale di peccare gravemente 
io ogni azione loro , le folte tenebre dell' ignoranza , 
la incapacità di conofeere la vera Religione, Terrore, 
e T idolatria, la quale, al parere di Baile , come ha 
cercato provare nel fuo Trattato delie Comete , è 
peggiore anche dello fletto Ateifmo ; e per effet- 
\ip , e cognizione di tanti peccati , ed orribili univer- 
si fcellewtezze , li travagli tempora!*, e l' acerbiflìmi 

do- 
no- 
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dolor! éterrri \ non avendo recato a tutta fluéflia inriu- 
merabile moltitudine di Creature ragionevoli là Reden- 
zione di Crifto, e tutto il iangue fpàrfo , e la morte 
ioffertà dal Figliuol di Dio, alcun giovamento, o pro- 
fitto. Supporto effer veri, e reali tutti quefti fatti ^fe 
fedeli interpretazioni della Divina Scrittura tutte quefte 
dottrine ; inforge Baile , e tira a lungo i fuoi razioci- 
ni Metafifici, per dimottrare , che con quella caterva 
tìi mali non fi pottono accordare la Bontà , e Ginfti- 
lia divina ] e che tale , qua!' Egli fi i fi«urajttere la 
condotta dell' Autore univerfaie fopra le lue Creatore, 
fia differente da quella ; che terrebbe un Padre fopra 
de'iuoi figliuoli , un Re fopra i fuoi Vattalli , uni 
Madre, un Governatore, un Giudice. E certamente, 
che fe fodero vere, e ben fondate le premette del di- 
fcorfo Bailiano, difficilmente fi potrebbe rinvenire mo- 
do , e via di negarne le confeguenze : 
la 'guida di una migliore , e più ben , 
vanno a diiciferare meglio li patti delle 
ture, 00 e fi fa vedere con una più 
fcione , infegoarfi in Quefte tutto al 
che interpretano, cioè, che Iddio amò 
tute fue intelligenti ; che tutte le cacciò dal feno del 
nulla per renderle felici ; che tutti gli Uomini , e gì' 
Angioli fono flati provveduti di mezzi neceflarj , e 
iufficienti , per operar bene , e liberarfi dal peccato , e 
dalla miferia; che il Figliuol di Dio difcefe dal Cielo 
in terra per tfalvare tutto il Genere umano ; e che 
niun uomo vi è itato giammai , che non abbia parte* Z 
cipato qualche benefaio della Redenzione ; che tutti 
hanno avuto lume baftevole , per* conofcere il vero 
Dio ; e che di fatto tutti, e dotti, ed ignoranti l'hai*--* 
no riconosciuto, confettato, e adoratole che finalmen^ 
te fatto il calcolo , e la fomma intera di tutti li mh- 
li , e di tutt* i beni , che fi fono avuti fra le Creature 
inteltettuali . e fi avranno in appretto , fatto conto di 
tute le rivoluiioni future di tutt'i tempi, e di tutt' i 

luo 
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luoghi, ne'qnaK fi ritroveranno le fot^ddètt* Creatu- 
re, che H beni fono più , che li mali ;tuppofti , dico, per 
veri e reali quelli diverti fatti , e fituare in tale quaP 
alfra maniera le premette deli' argomento , è facile 
quindi ritraine confeguenze deli' in tutto oppofte alli 
corollari di Baile , e di far vedere per mezzo di un 
raziocinio più ffndato , e di rifietìiotii MetafiHche più 
fode,che colla emittenza di tutt' t mali; che folio (ac- 
ceduti, e che fuccederanno nel Mondo, fi poffoocf aC* 
cordare le perfezioni divine della Bontà , e della Git£ 
ftizia ; e che la condotta dell 1 Autore urriverfale tenu- 
ta lopra le file Creature, è più buona, e più fa via, é 
più giuda di quella , che terrebbe un Padre , una Ma- 
dre, un Giudice, un Governatore , un Regnante. 

r' 
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T TTEniattaò ora alfa feconda claflfe delle obbiezioni 
V Filofofiche , delle quali fi fono ferviti tutti gì* an- 
tichi Epicurei, per combattere la oomune dottrina fo- 
pra due Articoli principali (Ti mi , P uno della forma- 
zione del Mondò, e Paltro del governo di effe. Im- 
jwrciocchè egli è flato in ogni tempo nniverfale fen- 
timento de' Popoli , e comune infegnametìto de' Fi- 
lofofi , che Iddio forte {feto P Autore del Mondo / 
che n'aveflfe comporta la fabbrica in così maravi- 
gliofa maniera, e difpofta la materia, efiftente . 
confufa, ed informe, in così belP ordine , e fimme* ■ 
tria, come fi ravvtfano prefentemente giacere così fi- 
tuati gli elementi , ed i corpi tutti dell' Univerfo ; e 
che la fnedefima Sapienza , Bontà , e Potenza delP 
Architetto fommo , e Fabbro eterno di quefta Mac- 
china mondiale perieveraffe a governarla , e regolarla, 
per farla fuflìftere , e camminare con un buon ordine, 
e fucceflb ; onde germogli afferò legante, forgeffero 
gl'alberi , ornaffero il prato i fiori , e godettero gli 
Uomini, e le beftie i frutti , e le generazioni degP 
animali procedeffero , come procedono, così ben for- 
mate, e difpofte . Al contrario f difcepoli di Ewcu-. 
ro y e di Democrito infegrtavano , che il Mondo foflfe 

fiato 
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flato formato dall'accidentale accozzamento degl'iato-' 
mi \ e che per un giuoco di fortuna fi ritrovatfero na- 
ti gli Uomini, e i Bruti nella maniera, che fono \ e 
che così parimente a forte, ed alla ventura continuai- 
fero a mantenerfi in piedi le parti tutte dell' Uni ver» 
fo. fecondo il tenore delle leggi della Natura , figlia 
della fortuna , e della forte ; perchè una volta accoz- 
zati gli atomi in quella, o in queir altra forma, quin- 
di ne furfe la neceflìtà , ed il fato così di perfevera- 
re in apprefTo . Per difendere quelle maflìme cotanto 
perniciose alla Religione , ed al vincolo della Società 
umana, pofero in maneggio gli Epicurei diverfe ar- 
me, e diverfi argomenti , de' quali qui non fa d'uopo 
prelentemente tenerne conto alcuno , perchè non ap- 
partengono alla materia, della anale Itiamo trattando; 
ma foìamente facciamci a confiderare quelli , che tira- 
vano dall' afpetto di tanti mali , irregolarità , e difet- 
ti , del li quali ne abbonda la Natura ; onde par?a a 
loro di poter conchiudere primieramente , che il Mon- 
do non fofle flato fabbricato dalla Potenza , Sapienza, 
e Bontà di Dio, per rendere gli Uomini felici , come 
dicevano gli altri Filofofi, particolarmente gli Stoici ; 
e che niuna cura fi prendere nè generale , nè Specia- 
le la Divinità di quanto fuccede qui fra di noi. 

. Ed ecco come argomentava Velleo Epicureo con* 
tro gli Stoici preflò Cicerone nel lib. i. de nat. Deo- 
rum : An bac , ut fere dicitis , hominum cauja a Dco 
conflituta funt ? Sapìentum ne ? propter paucos ergo 
tanta eft fafta rerum molitio . An jìultorum ? At pri- 
mum caufa non fuit , qaod de improbts bene meretur . 
Deinde quid efl affecutus , cum omnes fluiti fint fine 
dubio mtf errimi , maxime quod fluiti funt . E prima 
di Velleo, avea argomentato in quell'altra guifa Epi- 
curo, come vien rapportato il fuo argomento da Lat- 
tanzio nel lib. 7. delle divine llìituz. al cap. 3. . Si 
tantum honoris domini habuit , ut ipfìus caufa Mun- 
dum fabricaret , ut inflrueret eum fapientiam , ut do- 
minum viventium faceret , eumque diltgeret tanquam 
fiitum ; cur morta lem , fragilcmque confi tuit ? Cur 
òmnibus malis % qutm diitgebat , ebivitf cium oporteret f 
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& beatum effe hominem tanauam con}unflum , & prò - 
ximum Dee, & perpetuum , ficut & Ipfe % ad quem 
colendum , Ò* contempi andum figuratus e fi . Soggiunge 
un altra ragione Lucrezio ,* perchè una gran parte del- 
ia Terra fia impropria , e disacconcia ali' abitazione 
degli Uomini : 

(a) Principio , quantum Cesti tegit impetus ingens 
Inde avida m partem monte s , fìlvaque ferarum 
Poffedere .* tenent rupes , va/t^eque^ palude* ; 
Et mare , quod late terrarum aifiinet oras ; 
Inde duas porro propì parteis fervidus amor > 
Ajfiduujque geli cafus mortali bus aufert • 

La feconda ragione la defunte Lucrezio dal ve- 
derti con quanto (tento , e fatica gli Uomini fi ano 
corretti , per ricavarne qualche frutto neceflario al 
loro foftentamento , lavorare quella porzione di terre- 
no J che loro è rimali a t addatta , e capace a rendere 
qualche frutto, fra tante altre porzioni dell'in tutto 
iterili, ed inutili. 

Quod fuperefl arvi , tamen id natura fu a vi 
Sentibus obducat , ni vis humana refiftat 
Vitdì camfa valido confueta bidenti 
In gemere , & terram prejjis profeindere aratrh 
Si non ficcundas vertentes vomere glxbas 
Terrai que folum fubigentes ci mas ad ortus 
Sponte fua nequeant liquidas exiftere in auras ♦ 

La terza ragione la prende Lucrezio dal vfederfi, 
che molte volte i frutti raccolti , o che Hanno per 
maturarli , vengono diffipati. e di rirutti dal gelo, dal- 
la gragnuola, dai vento, dalla tempe ita ,o d' altro ac- 
cidente che fia : 9 

» 
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Et tgmsn tnterdum magno quatta labore |J 
Cum jam per terras frondent , arque omnia fiorent , 

Aut ntmts tonct fervorìbus atherius Sol ; 

Aut [ubiti perimunt imbres , gelidaque pruina , > '* 

Ylabroque ventorum violento turbine vexant . ul 

v 

La quarta fperienza , che oppone Lucrezio , fi £ 
quella degli animali nocivi, ali 1 uomo , delle infermità, 
e della morte ; onde fi vedono che non fiano (lati 
formati per giovare a cjuefto quelli, nè «juefto per ef- 
fer felice ; 

, - i j * i 

Prxterea genus horriferum natura ferarum. 

Human <g genti infeflum terraque , marique , 
■*Cur alit y arque auget \ cur anni tempora morbos 
jlppntant? quare mors immatura vagàtur? • 

• .«.»»• 

Finalmente argomenta il Poeta , dal vederfi ché 
la Natura abbia prefa maggior cura degli animali bru- 
ti , che delli ragionevoli ; perchè 1' Uomo nafce ignu- 
do, ed inerme , privo di vefiimentay ed arme ; quan- 
doché i bruti naicono ben provvedati di tutto cìq , 

che a loro fa di brfogno : 

- * - • \ 

Tum porro pner , ut favis projeElus ab undis 
Navita y nudus buffi )acet , infans , indigus omni 
Vitali auxilh) cum primum in lum'tnis oras 
Nixibus ex alvo mttris natura profudit , 
VagttUque locum lugubri completa ut aquum efi r 
Qui tantum in vita rejìet tran/ire malorum . 

Quefti fcno gli argomenti , e ]e fpe/ienze , che 
apportano gì' Epicurei , per provare contro gli Stoici % 
che il Mondo non è fiato fatto per V Uomo ; la qùai 
^ loro fentenza quan3o abbiano efiì chiaramente dimo- 

Arata , niun vantaggio ne ritraggono a favore dell' al- 
tra , che il Mondo fia fiato formato dal cafo , e non 
già dalla fuprema Intelligenza , non efiendo manca- 
ti «itti fini, e motivi alla Sapienza infinita di crear* 
tanta varietà di cole jfenza che le creazioni loro avéf- 

k 
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fc intefo farle riufcire tutte a profitto dell' Uo- 
mo (a) . E di vero quefto fentimento de' Stoici uni- 
venalmente non può eflfer vero, nè viene appoggiato 
da effi fopra ragioni convincenti : conciofiacchè due 
ragioni n' apporta Lattanzio , la prima nel citato 'Lib. 
). delle divine Iftituz. al cap. 5. , perche P Uomo fo- 
0, comp creatura ragionevole, può ammirare P opera 
ài Dio, di lodamelo, e di glorificamelo; onde fi de- 
ve dire , clV elfo folo è (lato fatto per Dio, e tutte 
T altre creature infenfate fono (tate fatte per lui . Ma 
non è il Col Uomo quello, che può ammirare (b) , e lo- 
dare il fuo Creatore, perchè gl'Angioli anche 1' am- 
mirano , e lodano ; anzi P iftefife creature inanimate 
lo lodano, e lo benedicono, fecondo quel modo, che 
poflona ciò fare : di poi , un iavio Artefice potrà 
certamente lavorare una bella macchina, per compia- 
cercene efib folo, fenzaclac abbia bifogno di mendica- 
re lodatori, ed approvatori di auella. La feconda ra- 
gione di Lattanzio fi ritrova nel Libro de ira De't cap, 
ij. , perchè di fatto 1' Uomo fi ferve di tutte le cole 
del Mondo per fuo ufo, ed utilità, come di tutti i 
quattro elementi , e di tutti gF animali ; onde deva 
dtffi, che tutte quefte cofe fono Hate fatte, per -lui . 

Ma quefta fperienza ritrova il fuo luogo in mol- 
tiffime cofe del Mondo, ma non già in tutte; efTen- 
dovene molte , delle quali l'Uomo non fa, nè può 
fa.re alcuno buon ufo per fuo fervido , ma fervonp 
per ornamento della Natura , per la perfezione , ed 
armonia delF Univerfo , e per altri buoni ufi , a noi 
finora incogniti,. e che fi fcruopono alla giornata , e 
quefto bada per^ difendere la Sapienza , e Bontà divi- 
na nella formazione, e governo del Mondo , da tut- 
te le obbiezioni degP Epicurei , ricavate dalle efper 
rienze di tanti mali , irregolarità , e difetti , che li 
apprendono effere nella Natura; i quali fi fa vedere 

loro 



(a Vedi la Teol, Fifica di Derham Lih. 11. cap. V. annota 
4. & ftq. , e '1 capo IV. dello fteffo Libro IL colle note, 
(b) i'Jalm. 148. 
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foro 00, che abbenchè non recafTero alcun giovamen- 
to agi' Uomini , con tutto ciò non fono diiordim , e 
difetti , ma piuttotto teguele naturali dell ordine co- 
ftituito da Dio nel Mondo, e delle leggi generali dei 
movimento ; e tali fono i inoltri , le rupi , le caver- 
ne , le balze , le folitudini , la fterihtà , la lame , 
le tempere , i tremuoti , gì' animali nocivi , e ve- 
lenofi ; e con ciò viene a difenderli la caula di Dio 
contro cottoro , che n oppongono tutti auetti preteti 
difordini, irregolarità , difetti ; perchè fifa loro vedere, 
che dalle lec^gi generali del movimento, e dalla colti- 
tuzione pretentè della Natura, ficcome ne naicono,e 
procedono tutti T anzidetti pretefi >ali , cosi ne na- 
fcono, e procedono maggiori, ed innumerabili beni ; 
che- anzi dalli mali fletti ne nafcono molnflirm degl 
innumerabili:', quanti n offerì fce a noitn lenii il gran 
Teatro del Mondo , nel quale fi ritrovano veramente • 
congiunti infieme , ed infeparabili beni , e mali mol- 
tiffimi i perchè gì' uni , e &Y altri fono effetti natura- 
li , e neceffarj delle medelìme leggi generali , e del 
medefimo ordine univerfale ; ma la copia , e qualità 
'de' beni è maggiore incomparabilmente di quella de 
mali: onde potrebbe domandarfi ad un Epicureo {quel 
che T antico Filofofo dimandava , 00 che fe i diletti, 
e difordini traggono la loro origine dal calo, da qual 
altra cagione buona derivano tante perfezioni dell Uni- 
verlb, la difpofizione de* cieli, il corfo de pianeti , la. 
fituazione degl' elementi , la nafeita delle piante , la 
generazione degl 1 animali, la formazione deli Uomo ? 
E fe vi piace , prendetene da ciò un faggio fopra la 
fituazione preferite del Globo della Luna, dalla quale 



(a Legefit Synes Uh. %. de Provid. M#x. Tjrium Dtffert. 
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Cb) Senec. de Benef. Uh. 4. csp. 5. P Tbem. 1. P*rt. qumfl. 
19. arr. XI. in eorp. Vedi la fegueote Diflert. a cart. . . c ie- 
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riceviamo noi tanto aiuto, e conforto'; mentrechè ri- 

gioendone i bei raggi del Sole , che riceve nel fur 
no ne rende luminoia la n#tte ; e rinfrefcando i 
noflro terreno lo rende maggiormente fecondo, e ve 
geto . Al contrario fe fofl'e (tata altra la iua pofitur 
nel Cielo, e dalla noftra Terra più lontana, o a le 
più vicina , in vece di recarne giovamento , n' avreb- 
be molti danni fatto provare ; come potete intenderne 
brevemente dalla detenzione della dolce melodia dair 
eminente Scrittore dell' Anti Lucrezio , il quale nelk 
conchitifione di quello fuo pregiatiflìmo Poema pe. 
tal modo ne verfeggia. 

i Si globus ille tamtn noflra fervfte paratus, 
Aut minor , aut ma jor , quam nurte ejt y forte fui/Jet ; 
Si magis elatus Coelo\ terrifve propinqui» s ; 
Quoti juvat , officeret : fidus nec jam ille fatellesj 
Hojèìs at ufque fequax iret , vel mutrie pondus , 
Narn prepior ma/orve , nimis contunderei aura? , 
Oceant vajlum graviori ponderi* corptrs 
Opprimer et : fluidi fque means incumberet undis * 
file Telluri s rtpas , campo fqur per ontnet 
Alt ius effuf<e ruetent , omni aggeve rupo 
Aerias cautes & promontori a late , 
Obtegerent ; immenfa palus abeunte montrent 
Proluvie rurfum max t effent omnia pontus: 
Prtfertim jury* quum cetera concola n mòrte 
Luna recens limbum nafeenti fumine*, fi gnat , . > 
Aut ubi jam tota radiotum afpergine fvlgcns y 
Plenior ofientat macuiofos athere vultui : - • > 

Tunc etenim pelago £> tetris onercjtor inftat . » . . ■ 
Stipi us intere a Solem occultarci anveum * i ♦ 

Noftroque ingente* tenebras effunderev Orbi . ,\t 
Altior aut minor , exiguam nimis und'tque lucem 
Sparger et , aquoreos vix lamber et ardua fluthis ; 
Aut nihil aut levitér prejfus , qui fubditùr aew. 
Starei iners y nulloque maris tunc etnia mam * 
Plurima qua pajftm terebrant fpiramLh^trram , 
Haud unquam injeSlor poffent haurire liquores ; i 
Onde featurigo fiuviotum y.^ fontib'us alrnts 
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perpetui* vigor y ac dulci vi* indirà lymph& 
Quam per arenofos purgai am riti canale* 9 
. jic fate decuffo , re ddit procul sonore Tellu* . 

Ma fe tutte lecofe non fono (late fatte per P Uo- 
mo % almeno è certo, fecondo la comune dottrina itf 
Filofofì , e de' Teologi , da noi piì* volte rammenta- 
ta > che Iddio creò P Uomo, per renderlo felice, e per 
comunicargli la fua bontà , e perfezione . Adunque ( ri- 
piglia Epicuro ) v perchè formollo così fragile, e de- 
bile, e non più? torto forte ed immortale a fua forni- 
glianza? Rifponde Lattanzio nello ftelTp Libro 7, cap, 
5. , dove rapporta quella dimanda di Epicuro , che 
potendo Dio Jemper fpiritibm fui* immortalibu* i?/w^* 
merabiles anima* procreare , ficut Angelo* genuit , qui- 
bus immortalità* fine ulh ma forum peri culo , metti 
confiat : cxcogitavif tamen inenarrabile opus , que- 
madmodum infini tam muftitudinem crear et animarum f 
qua* primo imbecilli/m* , fragilibufque corporibu* illi* 
gatas conftitueret intjt bonurn 9 malumque media* , ut 
conftan ti bus .'f^uf&jfèué naturi* virtutem proponeret f 
ne immortaìi&tem delicati affequerentur , ac molliter\ 
fed ad illudjeterna; vita ineloquibile pramium funi* 
ma cum difficultate , ac magni* la bori bus pervcnirent , 
Ma molto* tempo prima a quella lagnanza d'Epicuro 
avea rifpofto Crifippo , che per rendere P Uomo vih 
capace , e penetrante nel fuo intendimento , e facoltà 
di peniate, avea il fuo Autore lavorato il corpo di 
quello con tanti ordigni . e ftromenti dilicatiflìmi t - 
che fecondo il tenore delle leggi comuni della Natu- 
ra , e del movimento , diveniva; perciò neceffariamen- 
te foggetto a mutazioni ? alterazioni , e finalmente 
ajr intero fcioglimentQ della -fua macchina. 

Infitte non peri> ? e continqa ad opporre Lucrezio 
altre fperienze ? scoile quali intende provare così , che 
Iddio non fia l'Autore della fabbrica del Mondo , e 
particolarmente del corpo umano - t come ancora , che 
pon abbia' cura fjjeciale delP Uomo (opra tutti gP al- 
tri Efferi mondani ; anziché minor cura dimoftri 1* 

Natura aver deli 1 Uomo % che <JegP altri animali * per.* 
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che fa nafcere quelli jpiìx forti , e robufli , e provve- 
duti divelti, di arme, di cafe,;e di cibo ; ed al con- 
trario V Uomo nafce debole , e vacillante , bilbgnofo 
di foccorfo', ignudo, inerme, e famelico; il quale ar- 
gomento con molto maggiore ampiezza riferifce , ed 
oppone il vecchio Plinio nella prefazione del Lib. 7. 
iella lua- Storia Naturale, a cui rilponde Lattanzio nei 
Libro de opificio Dei cap. j. con quelle parole : Libct 
gì tur interrogare ijfos divinorum operum reùrehen/ores , 
ju/d in hom'tne deejfe , qui imbecillìor nafcatur , ere- 
lant ? Num ideirco minus educentur homines ? num ad 
ninus ad fummum robur atatis provehantur ? num im~ 
leallitas aut incrementum impedi at , aut falutem l 
tuoniam^ t/ax defum y ratio deprekendit (a) . Quindi pro- 
segue a dimoftrare , che la ragione ibmminiltra all' 
Jomo maggiori forze di quelle, che fomminirtra alli 
)ruti la Natura, perchè quefti non vivono ficuri dagl* 
irtifìcj dell' Uomo ; V Uomo all'oppoijo vive ficuro 
lalle violenze de 1 bruti ; di manierachè *ed i bovi ,- e 
: le vacche, ed i cavalli , e gl'elefanti , benché di 
;rolfìffimi corpi provveduti , e di valide forze con 
utto ciò fervono all'Uomo. Si pofTono anche fegge- 
e i pre-i della ragione , corne fi ritrovano deferi t- 
i elegantemente da Cicerone nel Lib. 2. de nat. Deo- 
:<m . Ma fra tutti gì' altri argomenti , che maneg- 
giava Epicuro contro la divina Provvidenza, fi è quel- 
0 , che iomminiftravangli le continue eiperienze di 
tutti i tempi preteriti, ne' quali così allo fpetfo i buo- 
ni fono flati tuperati da' malvagi ; e mentrechè quel- 
u fi, fono veduti foggetti a dure periecuzioni , oppref- 
■'oni , e violenze ; quefti al contrario hanno goduto 
profpera fortuna , hanno fignoreggiato , mangiato , e 
bevuto ailegramente ; il quaie argomento Epicureo vie- 
ne a lungo rapportato da Lattanzio nel Lib. cap. 
17. delle divine Irruzioni colle feguenti parole : Vi- 
iebat Fpicurus bonìs adverfa f empir accidere , pauper- 
*tem , labores , exilia , carorum amiffiones ; malos con- 
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/r* é^ox i **g&* pótentia , farozibus affici : : vide~ 
bat innocentiam minus tutam , /celerà impune commit- 
tit\ vid'bat fine dehtiu morti m , ordine r ac difcri- 
m'tne apnorum fayire mortem \ fed alios ad feneSlutem.' 
pervenire , tf/'OJ infante* rapi , robujhs ime» 

the , tf/'/tf f» />r/W0 adolefcentia flore immaturi* fune- 
ribus exùngni ; in belli s potius meliores , Cb* vinci & 
perire. Maxime autem commovebat ? homines imprimi* 
relig'tofos gravioribu* mali* affici ; ti* autem y qui aut 
Ueos omntno negligerent ^aut non pie coler ent^vel minorai 
incummoda evenire y vel nulla. ' ~ 

E finalmente conchiudeva tntt'j fuoi raziocini 
tfatti dall' elperienze de' mali preteriti , e prefenti , il 
teitè citato Epicuro con un dilemma, renduto famofo 
preffo gli Autori , perchè riferito , e reperito da effi. 
tante volte , e che da Lattanzio vien chiamato for- 
tntdohfoj perchè avea fatto paura a moki Filpfofi di- 
fenfori della Provvidenza ,e P avea conturbati in gui- 
fa , che n' erano itati come sforzati contro loro voglia, 
a confettare , che Iddio non abbia cura delle cofe 
rimane . Ecco dunque Affatto dilemma , come vien 
rapportato dallo fteflfo J-attanzio nel citato Libro de 
ira Dei cap* 13. : Deus aut vult tollere mala , ^ non 
potefl i aut potè fi , Cb' non vult ; aut ncque vult , nc- 
que P9tefl ; aut & vult , 6* # potefi . Si vult , & 7ion\ 
pQtejti imbecilli* eft \ quod in Deum non caditi Si po- 
tè fi , non vult) invtdus ; quod aque alienum a beo 
ejl . H n y ue vuit * neque potefl , & invtdus , & im- 
bottii r eff ; ideoque neque Deus • Si vult , & potefi % 
quod folum Dee convtntt ; unde ergo funt mala ? aut 
tur illa non tollh ? 

E febbene i'difenfori della Provvidenza aveflfcro 
avuto in pronto alcune rifpofte a sì fatte lagnanze , e 
querule voci de\ malcontenti di quella -, con tutto ci & 
qùVti di tali loro ragioni non fi appagavano, ma piut> 
tolto le oppugnavano, deridevano .'e deprecavano : 
come per efempio, quando rispondevano quelli (a) , 

che 
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che quantunque Iddio alle volte affliggete i $iafti , e 
permetteffe, che rimaneflero oppreflì dalle infidie , e 
periecuzioni de' malvagi, che fi vedevano profperofi , 
e fortunati godere tra le loro malvagità ; con tutto 
ciò dietro a queiti.feguiva col tempo il.cairigo dovu- 
to alle loro fcelleraggini , e pretto, o tardi pagavano 
il fio de' loro misfatti ; ripigliavano tofto i mal con* 
tenti del governo del Mondo , come fi (piega a nome 
loro Patrocle predo Plutarco nel principio del fuo Li- 
bro intitolato, De fero ateo punttis , che il buon go- 
verno richiederebbe , che 1 delitti follerò ben pretto 
puniti ; perchè la dilazione della pena rende maggior- 
mente baldanzofi gli fcellerati , e più facili a com- 
mettere nuove empietà , ed opprimere i giufti , che 
frattanto gemono , e foffrono gravi ingiurie , e danni 
notabili fotto il pelo delle perlecuzioni di quelli ; on- 
de Biante , uno de' fette Savj della Grecia , rifpofe 
tuia volta ad un malvagio : .ww metuo ne non Jis da- 
ti* rus pcenas , fed ne ego \d non firn vtfurus . E di 
vero quale utilità ricavarono i Melfenj , dall' efler fla- 
to punito Àrifiomene della perfécuzione fatta a loro* 
fe prima furono trucidati queftt da quello ì o qua! 
Coniòlazione poterono ricevere gl'Orcomenj dall' effer 
{tati Deifico alfalito dal morbo > che divorollo , fe 
molto tempo prima aveano eflì per fuo tradimento 
perduti amici , figli , e congiunti ? Quella ftefi*a con- 
futazione della prefente rilpofta fi fi trova appreifo di 
Cicerone nel Lib. }. de nat. Deorum y come fatta da 
Cotta accademico , che rapporta a quefto propofito gF 
efempj di Cinna, e di Quinto Varo , uomini fcelle- 
rati, che cagionarono . molti danni alli buoni cittadi- 

P 3 ni 
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DÌ della Rcpublica, e di poi perirono ; quando fareb- 
be (lato meglio , per confervare i buoni , fare morire 
iù prefto i malvagi . Ed aggiunge due altri efempj, 
uno di Arpalo , che fu un Corfaro famofo , che vif- 
fe lunghi (lima vita , fempre facendo prede , ed infe- 
ttando la Società ; e Y altro efempio d i Dionigi tiran- 
•pò di Siracufa, che regnò fempre felice, e profperofb 
nel fuo tirannico governo . Quindi confutò un altra 
rilpofta , della quale fi fervivano gii Stoici , per difen- 
dere la Provvidenza , dicendo > che febbene alcuni 
Scellerati non riportano alle volte in vita loro alcuna 
pena della loro enormità ; con tutto ciò in appreflb 
quella poi cade lopra i di loro figliuoli , nipoti , e po- 
lveri , ed' efclama .• o m'tram aquìtatem Deorum \ per- 
chè in neffuna Città ben regolata fi punifcono i de- 
litti del padre colia morte del figlio , o del nipote ; 
e fe ciò fi faceffe , farebbe come fe un Medico fa- 
cefle aflorbire la medicina al figliuolo, o al nipote, per 
rifanare dal morbo £bo padre , o fuo zio ; come Bio- 
tte preffo Plutarco nel luogo citato fcherzava . 

Alcuni Moderni hanno creduto poterfi rifpondere 
ali 1 anzidetta obbiezione Epicurea, con dire, che fia 
malamente fondata, perchè fuppone efler noti a noi, 
quali fiano i buoni , e quali i malvagi tra gì' uomini , 
e che perciò poflìamo certamente dire , che i giudi 
patifcono,e gl'iniqui tripudiano; quandoché in verità 
noi non lappiamo, quali fiano fiati tra gì' Uomini , 
che hanno avuto vera virtù ; che fono fiati finceri 
nel loro operare ; e che fonò fiati liberi non folamen- 
te da foli peccati efieriori , e malvagità apparenti , 
ma ancora dalle colpe interne , .ed occulte \ ed al con- 
trario facilmente e' inganniamo , filmando alcuni ede- 
re fcellerati , perchè li vediamo operare contro la 
kgg* 5 perchè forie alcuni faranno fculati dall' igno- 
ranza y ed altri, fubito commeffe le colpe, fe ne pen- 
tono, e vengono mondati . Ma quefta rifpofta pati- 
Ice in contrario molte difficoltà , ed ha contro di fe 
parecchie ragioni . Primo , perchè la vita d' alcuni c 
fiata ben nota , effendofi icona in eflì una continua- 
zione di fcelleraggini > e di empietà, e di atti frequen- 
ti 
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li tf irreligione « e di mifcredenza ; come fono flati 
unti tiranni nei Mondo , tanti aflaflìni , tanti atei di 
profeffione f e tanti beftemmiatori della Divinità co 9 
libri, e colla voce; e pur: molti di quefti fono viffu- 
ti lungo tempo lani , belli , ricchi , e potenti . Secon- 
do* quantunque di niunUomo portiamo noi affermare, 
che fia flato fempre innocente ; con tutto cib portia- 
mo fondatamente afferire d 1 alcuni , che fiano flati ti- 
morati di Dio , affai religiofi , e divoti ; che hanno 
cercato fempre mai T utile della Società , ed hanno 
pofpofto il loro intereffe privato al bene publico, co- 
me fra i Romani furono Regolo , Muzio % Fabrizio , 
Retti) io, Gitone, Metellp, ed altri ; e fra gli Gre* 
ci Ariftide , Focione , Socrate ec. E pure molti di que- 

£i , per non dire tutti , hanno fofferto guai , e ma* 
uhi graviffimi . Terzo , bifogna riflettere , che non 
folamente i buoni allo fpeffo hanno fofferto travagli , 
e guai ; ed i malvagi hanno goduto profperità , e 
buona fortuna ; ma di piti è accaduto alle volte , che 
ifcellerati hanno riportato felice frutto di qualche lo- 
ro azione malvagia ; ed al contrario i buoni hanno 
patito danno , e riportata pena di qualche loro vir- 
tuofa azione \ come fe ne querelava Danae pretto 
Ateneo nel Lib. 13. dicendo: non tnjurìa Deos a mul- 
tìs contentiti , Nam , quoà ineunti maritum fervavi , hanc 
wiihi grati am rependunt Dii , ( cioè d* effer tratta al 
fupplicio ) Laudicae autent ^auoà maritum fuum inter- 
fedetity ntaximo in bonore ejt. 

Un altra rifpofta mi ricordo aver letto pretto di 
un Scrittore moderno anonimo , che ha publicato uà 
Libretto fopra la fpiritualità , ed immortalità dell* 
anima , il quale dice, che P argomento pofto in ope- 
ra da molti Filofofi , e Santi Padri, per provare P im- 
mortalità delP anima , tratto dalP efperienze , delle 
quali ftiamo trattando, di vedere cioè , che i malva- 
gi profperofi , e fortunati vivono in quefto Mondo , 
ed i buoni oppreflì , e malcontenti ; e poiché Iddio 
come giudo Giudice non lafcU impunite le colpe r t 
fenza ricompenfa P opere virtuofe, perciò debbafi ave» 
le per certa una vita futura : che quefto argomento 
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egli dice.) non abbia forza convincente ; perchè bà* 
evole ricompenfà è ad un Uomo >virtuofo la teftimo- 
hianza della propria cofcienza , la compiacenza d'aver 
operato bene, ih godimento., che fomminiitra la vir- 
tù ; e dall' altra parte è adequata pena ali* delitti de' 
rei, i rimorfi della propria cofcienza , la vergogna del 
mal operare , e le inquietezze , e timori , che ientona 
di continuo nelle loro fcelleraggihi , temendo della Giu- 
fìizia divina , ed umana . Quefta medefima rifpofta 
veniva anticamente efagerata, ed amplificata affai da* 
gli Stoici , millantatori foverchi della loro virtù , e 
del loro Savio, formato in idea, ed innalzato fino aU 
le ftelle ; di maniera che di lui cantava Orazio : 

Sì totu? fraBus tll ab a tu* > Orbh t 

Impavtdum ferìent ruma . . r 

■ 

Di vero non fi può negare , che qnefti Filofofi 
fopra tutti gli altri hanno porto in rilalto i pregi del- 
la virtù ò ed hanno follevata la loro Morale al più fu- 
blime legno , che pub afcendere l'umana difciplina, 
come ofierva Barberacio nella Prefazione alla grand* 
Opera di PuffendorrTe ; e non folamente nella teoria 
fono (tati eccellenti , ma ancora nella prattica fegna- 
Jatifiìmi . Imperciocché dalla Scuola delle loro maffime 
fi può dire, che fiano ufciti quafi tutti gl' Eroi , nort 
folamente che fiorirono fra t Romani , ma ancora fra 
tutte 1' altre Nazioni del Mondo , tra le quali fe non 
fu cónolciuta la particolare Setta degli Stoici , e non 
pervennero i di loro libri ; pure non vi mancarono al- 
cuni Maeftri eccellenti della propria Nazione , che in- 
fermarono qtiafi le medefime maffime , come fpecial- 
mente fi nota della fublime Morale di Confucio tra 
Cinefi . Inoltre non fi pnb negare , che la lopram- 
mentovata loro rilpoita non fia in gran parte veri iii ma; 
effendo pur vero , e conoiciuto dall' esperienza , che 
ficcome i malvagi non godono pienamente , ma vi- 
vono piuttollo inquieti , ed agitati anche in mezzo 
alle loro prosperità y così al contrario i pii , e virtuofi 
fra le pejtiecittioji , e travagli godono maggior pace 
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e tranquilliti. Conciofiachè a riguardo de* primi , chi 
non sà che tutt 1 i fceilérati vengono tormentati di con- 
tinuo da i propri ri mordi menti , e temono ad ogni 
paffo , che non fiano colti dalla giuftizia-'umana , che 
ftà vigilante alla punizione de' rei , edalla jg'oale pochi 
fono ftati quei rei, che ne fono fcappati impunemen- 
te , pél tutto il corfo dellà lor vita -, o puW dalla gin- 
ftizia divina, che ha dato tanti efempj di* calighi ter- 
ribili , caduti fopra degl'empi ? E per riguardo de' fe- 
condi x chi non ammira la coftanza di tanti Uomini 
virtuofi , che attelero unicamente a vivere puri , e li- 
beri dalle colpe, ed adornare la loro anima delle bel- 
le virtù ; e di tutti gì' altri beni temporali poca cura 
prefero, e li abbandonarono e li difpreltàrcfnò ; e con 
animo intrepido i n con nfrrono , anzi provocarono , e 
ben volentieri fi oppofero agi' efilj , alle carceri , ed 
alla morte? Si può credere mai, che qudti animi 
prodi averterò potuto operare in quefta guifa , fenza 
che a crò fare foffero flati fpinti anche da una inte- 
riore compiacenza, che loro iftillava la virtù-; e co- 
me le fonerò fituati fopra l'Olimpo , mentre che ai 
di fuori li percoteffero furiofi nembi, e tempefte, non 
confervaffero nell'interno , e fecreto gabinetto delia 
di loro anima la ferenità, e la pace, riputando 
nell' afflizione loro Iddio efercitafTe verfo d* efll 
paterna cura , perchè li voleffe purificare colle morti- 
ficazioni, e renderli fuperiori a'contrafti , e perfecu- 
lioni , farli vincere, e trionfare, e renderli efempj al- 
la poiterrtà di virtù , e di coraggio ; per firn il modo\ 
che ì valorofi foldati fi ftimono meglio trattati dal lo- 
ro Capitano , quando vengono efpofti a più duri ci- 
menti y e maggiori pericoli ? Ma quantunque tutto 
ciò fia vero, e da non poterli negare da dnccheffia ; 
altrettanto non però è vero , -e da non poterfi negare 
nè meno, che la fola virtù in quello Mondo non 'pub 
rendere un Uomo pienamente felice ; e che' le infer- 
mità, e dolori del corpo, gli efilj , e le carceri , la 
mendicità , l'infamia non fiano veramente mali, e 
non già cofe indifferenti*; come' pretèrfdeàliò "farli pat 
fare gli Stoici, cot*ttT(*ì4 coartine fentintenfo di tutti 
gli Uomini dotti , ed ignoranti i pretendendo eflì > che 

il 



JM» Paste 

il piace» deHa virtù poteffe impoffeffarfi del cuore del 

?f ÌM S1 / aKamente '* e ffioefle quelli anche io mez- 
20 alle fiamme, come fe fi trovate in un letto di ro- 

l!'A < f 1 uel ■ "S? m *W°* maraviglia , fi è , che una 

lo rt.?r^ Ma $ lntele ancora ulci " de* 
1° «™» EfW» contuttoché quelli avelfe fatto tan- 
nile ™?f 1 J^ ,aCer f, e de £ a volntta ; che folamente 
colle mifure di quello ayefle regolati i palli del Savia, 

LÌLY U a°'?Ì ^ ', noltre ? aveffe *P°§I««> del fon! 
damento più odo delie fue interiori coniazioni , le 

pr,Dc . 1 P al ",f n te n?fcono in un Uomo veramente 
E? 1 ?* ' P'odfllaconfiderazione , che fi ritrova egli 
JLJL j"' àeìl £ $ vina Provvidenza , e vive fottoil 
governo di un Padre potcntifiìmo, che vuole , e può 

iiZf&J* tU f r * av T fi ^ » e 'i«"pÌ«rio di ogni 
S V e licita . Al contrario- fi sforzavano gli 
epicurei di eftinguere ne'petti umani ogni fentimento 
di Religione, vantandoli di ciò fare, per farli vivere 
Più lieti, e tranquilli, liberandoli da* terrori della co- 

iKnJL! i tWt A ,e ?PP«ofioni , e gravi timori , 
che apporta la confiderazione di un giudizio , e di un 

giudice? che * [ en " potertene appellare, caftiga i de- 
Jiltt t*? la «<«cVe« pene co^pon- 
W i f - dl,0ra del,t «- Coltre é da rifletterli , ch« 
tua l foprammentovati Filofofi tanto antichi, quanto 

TuTlZ' che . ha ? no - ma fn.^w foverchio, ed ingran- 
t« l« Z" 01 * V 1 ™" . de,,a virtù » «• «anno volu- 
Ift^ J*"?*? » cn L e «>n quefta fola idea della 
virtù fi . può giuftificare abbaftanza la divina Provvi- 
denza nella diftribuzione de' beni , e de' mali , che fa 

inerte* ^ Uomini » hanno avanzato 
quello loro raziocinio , perché non hanno creduro af- 

lÌi 0Da .. v 'ra n futura, o almeno n'hanno dubitato, e 
Boa ne tono flati fictiri , e certi ; come non arrivaro- 
no ad amputartene gli Stoici , né li Socratici (,) ,per 
pn • e religiofi che fodero ilari fra tutti gli antichi 
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Filofofanti; Quandoché all'oppofto una piena • e fuf- 
fìciente rifpolta non fi pub dare alle prelenti obbiezio- 
ni Epicuree , fondate fopra F ineguale jdiftribuzione de' 
beni , e de' mali in queitavita , fe non fi fa ritorio 
alle giufte ricompenfe , che fi faranno nelP altra , di- 
cendo, che per quanto apparifca dilordinaja , ed irre- 
golare la fuddetta diftribuzfone , fe fi limita, e fi re* 
ftringe fra le anguftie della vita prelente ; con tutto 
ciò ella apparirà ordinatiffima , quando fi accoppia- 
ranno infieme i tempi prefenti , e futuri ; ed i mali 
che l'offrono prefentemente i giù tt i , faranno ricomperi* 
fati con piaceri fovrabbondantf ; e quelle pene che 
sfuggono nella vita prefente i fcellerati, faranno loro 
aifegnate nella futura. 

Ma qui ripigliano g'i Epicurei , fecondo che fi è 
offervato poco avanti ,*che quella forma di governo 
fembra molto disordinata ; perché la foverchia dila- 
zione della pena, dovuta agli delitti , rende gli fcef- 
lerati più arditi , epronti a moltiplicare le ft%lleraggini, 
ed avvilifce, e rende foggetti a mille ftraz; i buoni: 
e non fi ftimarebbe ben regolata la Repùbblica,' fe 
in effa fofTe coftituito (iftema tale , che i delitti ve- 
nero puniti dopo venti» o trent'armi 7 da che fono 
flati commefli . E tanto prò avrebbe nchiefto la co-, 
ftitczione della Republica umana umverfata , che ben 
torto fodero fiati difiribuiti i premi » e le pene fecon- 
do i meriti, e demeriti, che nel Mondo non fi veg- 
gono altre pruove , ed altri efempj , così a riguardo 
del tenore degP effetti naturali, come per rifpetto alla 
ferie degl* eventi umani , e dell' azioni libere delle 
creature ragionevoli , onde dedurre fi poteffe un argo* 
mento certo , ed evidente , che agi affari mondani 
fopraintende una fovrana Intelligenza . Imperciocché 
(difcorrono gli Epicurei ) quanto fuccede nella Natu- 
ra , tutto fi' fpiega per mezzo delle cagioni feconde, 
e della ferie già pofta d' effe ; e folamente fuppofti al- 
cuni principi attivi , e partivi degli effetti naturali , 
fenz' aver ncorfo alcuno al regolamento , e direzione 
di aualche intelligenza fuperiore ; perchè ciò facendo, 
farebbe lo fleffo , che advocan Deum ex machina , co- 
irle 
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me fanno, gli compofixori del Dramma , quando non 

fanno altrimenti iciogliere il nodo dì quello ; né per- 
chè fi ammiri nell'Univerlo tant' orbine, e firn metri a. 9 
perciò vi è qualche neceilìtà di farlo naicere altronde, 
che dalla fituazione già lucceduta delle cagioni natu- 
rali , che portano per conseguenza neceflaria di dover 
lbccedere quegli effetti , che di fatto fi vedono nel 
Mondo avvenire. Sentiamo come quello raziocinio è 
maneggiato da Lucrezio con parecchi lupi verfi : . 

j 

w 

(a) Qua beni cognita fi teneas , natura yidetur 
libera continuò, dominis privata Juperbis , 
IpJ* Jua per fe fpomè omnia , Diis agere expers. 

(b) Coetera , qua fieri in tetris , coeloaue tuentur 
MwtaUs , pavidis cum pendent mentiòus , Jjtpe 

• Effictun* animos humileis formidine Divum , 
DepreJfòfqUe premunì ad terram ; propterea quod 

* • 
• 

Jgnorantia caufarum confette Deorum 
Cogit ad imperi um res , Cb* concedere regnum ¥ 
Quorum operum caufas nulla rat ione videre 
Fojfunt . hac fieri divino KJumine rentur 

. ignari material . . 

Naturam non poffe Deum fine numine rtntut 
Tantoperi humanis rationibus , ac moderati? 
4 Tempora mutare annorum frugefque creare &c r 

E quindi producendo ( fiegue ) Y efempio del fili- 
mi- 

(*) Lih. ». 

cw ut: è. , 
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mine, che cadendo , bene allo fpeffo lafcia impuniti 
i rei , é percuote gP innocenti ; ed altre volte atterra , 
e "dista i facri temp") , e non già gli ridotti , e lupa- 
nari ^«d altre volte finalmente va a piombare in luo- 
ghi dfeierfi , o fopra il mare , fenza recare danno al- 
cuno, o alcun giovamento ; vale a dire* a fuo avvi- 
lo, che cade interra, fecondochè la difpofizione delle 
cagioni naturali , e r accidentale accozzamento delle 
particelle efige, e richiede , e non già per configlio, 
e direzione di qualche fuperiore Intelligenza . Quefto 
in quanto alla produzione degl 1 effetti naturali , e ne- 
-celfarj , Ma in quanto poi 'agl'eventi umani, edazio- 
ni libere degli Uomini , fembra agi* Epicurei maggiór- 
mente fondato il diicorlo loro , che tutto fifccede nel 
Mondo , lenza intervento di qualche operazione iupe- 
riore ; perchè fembra tutVo ftìceederv* • -fecóndo il' vo- 
lere , e capriccio degli ftefllUomim, che facendolo* 
ufo, o mal ufo della loro libertà ^regolano gì' 'affari 
umani , come vogliono -, e non fono interrotti nel corfo 
de' loro dilegni , fe non fe o dalle contrarie difpofi- 
zioni , e contralti degli altri Uomini più potenti , o 
pure dalla contrarietà delle cagioni naturali , che mol- 
te volte non fecondano, ma interrompono, eguaftano 
le operazioni degli Uomini ; ficcome al contrariò tooi- 
te volte quelli Fanno cambiare il corfo delle cagioni 
naturali , cambiandone la fituazione , e mutando' la 
direzione del movimento de' corpi , che pdflònd qua 
e là fare andare girando. E di vero ( efli aggiungono ), 
che fe 'gli -eventi umani , e le azioni libere degl' Uò- 
mini puranche venlfTèro regalate da una fuperi&rePo* 
tenza, in quefta maniera verrebbero a ceffafe ad effe- 
Te libere , e piuttofto fart?bbéro operazioni necef- 
farie ; e comechè regalare , e dirette da una Intelli- 
genza infinitamerìté buona > dovrebbero perciò tutte 
elfere buone e non malvagie , come fono ordinaria-, 
mente ; recandofi per cagione di quella malvagità , 
e per difendere la Bontà di Dio dalle calunnie de' 
Manichei, che il peccato , ed il vizio nafcono dagli 
Uomini , perchè enendo flati forniti di libero* àrbi trio, 
allo fpeffo faoao abufo della loro 'libertà . - 

A que- 
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A quefta Manza importuna desìi Epicurei fi de- 
ve rifpondere , con addurre in particolare alcuni morivi 
giult illuni , e lapien urtimi {a) , per i Quali è paruto 
ai&Autore univerfale diiporre delle cole del Mondo 
nella maniera , che di fatto ha difpolìo ; perchf h% 
conoiciuto quella maniera , e la preieme ferie riufcW, 
pi j vantaggiosa alle tteife creature intellettuali ; quan- 
tunque per conto loro fembrafie più diiòrdinata , e 
disacconcia . Ma bilogna avvertire 9 che de 1 motivi, 
avuvi dalla infinita Sapienza nel regolamento del Mon- 
do , noi pochi ne lappiamo, per quanto la nofhra ,-ra*? 
gione , e l'umana Filofofia può arrivare a compren- 
derne , reliando l'altri a feovrirfi col progreffo • del 
tempo , e quando piaccia allo ttdfo Dio di manife-? . , 
Carli, E le anche tutti ne follerò Qcculci : quantum 
itaque nthìs judicia Jua mantfejiart d'tgnaxur , grattati' 
agamus - 9 quantum veri abfcondert , non adverfus ejus 
emftitum murmuremus i /ed hoc quoque nobis falub$*tì* 
mum effe credanms , S. Agoftino de Corr. & Cr. cap.j. j 
pure in quefto cafo farebbe molto più ragionevole di 
linietterfi alle dii'pofizioni arcane della Intelligenza in- 
finita , della quale ftando certi noi per tante pruove 
chiare , e manifefte , che (la ripiena di Bontà , di 
Giuftizia, di Potenza, e di Sapienza; quando in al- 
cuni cafi particolari ne incontraflìmo in alcuni effetti* 
che non Tappiamo con quelle perfezioni^ accordare , 
non rilucendone la ragione , ed il motivo di così 
Quello operare; dobbiamo , in tali Grettezze del no- 
ftro intendimento • giudicare , che iddio in così fare 
abbia avuto delle buone ragioni ; a quella guifa , che 
avendo conofeiuto per moltiffime efperienze la favia , 
e buona condotta di un Principe fopra il fuo popolo v 
quando di alcuni fuoi regolamenti non Tappiamo in- 
dovinare la ragione, e ne fembrano piuttofto fuor di 
proposto fatti, allora dobbiamo credere, che il favio 
Regnante abbia avuto paotivi giufti a così determina- 

*" re • 

r — , _ — ; — 

Cti <pà k domine de' PP. rapportate fopta .« eirt. . • 
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te . Ma venendo, a particolarizzare'fopwL i motivi * 
noi noti della Divina Provvidenza , afcoltiamone un 
laggio dalla penna aurea di Lattanzio , che così ne 
ragiona nel lib. z. delle divine [fti tuzioni al cap. u 
Nam tum maxime Deus ex memoria bominum elabi tur, 
fum beneficiti c/us fruente* ha norem dare divina indul- 
genti* deberent , Aut verb fi qua neceffitat gravi s prefi. 
jertt , tunc Deum recordantur. Si belli terror infremue- 
ttt j fi morborum fefiifera vis incubucrit , fi alimenta 
Jrugtbur longa ficmas denegaverit , fi fatua tempeftas , 
jt granao tngruerit 9 ad Deum confugiunt , a Deo pe- 
ittur auxilium y Deus ut fubveniat , oratur , Si qui s in 
man vento /(sviente ja&atur hunc invoca t . Si quis 
altqua ut affiitiatur , hunc protinus implora*. Si quis 
ad extremam mend'teandt nectjfttatem deduftus , vktum 
pjfctbus expo/cit r Deum foium obteflatur ; <? per ejus 
dtvtnum , atque unicum ffumen bàmtnum fibt m'tferi- 
eordtam quant . Tal* è V offervazione di Lattanzio 
contro de Gentili , i quali ricorrevano al Db vero ne' 
loro travagli , e fe ne dimenticavano nelle profperità, 
nelle quali mrovaadofi , in. vece di ricorrere a Lui. 
tacevano fuppjiche , e voti a' loro falfi Numi (a). 
Senti amoP ora nel Libro de Ira Dei a) eap, 17, , do- 
ve nipondendo alle pbbjewni degl'Epicurei ragiona 
in quelto modo ? Deus cum formaffet hominem ve luti 
jimulacrum [u»m , quod erat divini opifici i fum mum 
infpiravtt et faptenttam fàh ut omnia imperio, aedi. 
Uont Jpta fubtugaret , omnibufque Mundi commodis uu- 
retur. Propofytt tanien et bona,, Armala; quia fa. 
pienttam dedtt , Mu* omnir ratio in difcomendU ma- 
hs y ac bonts pofita eft ; rum potefi enim quisqoam elU 
gtre meltora, & fetrg , quid bonum fit , nifi feiat fi- 
mul tsftcereyae vitare , qua mala funt . Iwvioem enim 
Jtbt alterutrum canne** funt , ut fu b lato f altero % 
tttrumque tolli fit neeejfe , Propvfitis igttur bonis , mal 
tyq** l tum demum ofusfuum peragtt f apienti a ; & 

qui- 
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quidem bonum apptùt ad utilità tem , maittm refi eh 
ad falutem . Ergo ficut bona tnaumu ab} ti a data funt 
homi ni quibus fruì poffit ; ftc etiam mala , qxx ca- 
veret . Mi/tf fi malurn nullum fit, nullum penculum , ' nibil 
ds-iiauc ì quod lèdere hominem poffit ; tollitur omnis 
maceria, fapientix , nec erh homini neceffaria . Pofitfc 
enim tantummndó r •/» cofpeSlu bonis ,* quid opus efi co- 
gitatione , intelirftu , feientia , ratione ? Quocumque 
porrexerit manum id naturx aptum * & commodum fii: 
ut fi quis velit apparati ffrmam cotnam infantibus, qui 
nonduni fapiant , apponete ; inique id appctent fingali 
quo unum quemque aut impetus , aut fames ? aut etiam 
cajus attraterit : & quidqj^d fumpferint , td ÌUis erit 
utile , *r fatubre* Quid tritar noce bit y eos , ficuti fitntj 
permanere , femper infante* * *r nefeios effe rerum ? 
Si autem admtfceas vei amara y i;?/ inutili a , w/ 
etiam vevenata , decipiuntur Utique per ignorantiam bo~ 
nt\ ac mali , wf/i accedat hit fa pienti a , **r quam ha- 
beant*malorum re/e£iionem 9 bonorumque dcfatxum . f/- 
<iw nwgis propter mala opus boais effe fa pi enti a ^ 
qu£ n'tfizfutjfet propofita , rationale animai non ef- 
jemus . 

In qnatuo poi all' altre difficoltà, foggiunt* dagli 
Epicurei, in difeapito de' la Provvidenza , diciamo 
brevemeote 4 cfce «avendo Iddtt) fituara , come meglio 
gii è feinbrato y >la ferie delle cagioni naturali, e quel- 
la combinai ione di Eflferi poflTroili avendo cacciato* 
dal niente fra tutte T altre combinazioni portabili 5 e 
quella i^edefima aveAdo"- vaio»,. «che fi manteneffe in 
piedi, per* quanto tempo gli giaciuto ; quindi ne (le-, 
gue che GcÉome della creazione delle cote fu Egli 
P'AiKOf'e^co'ù della continuazione delle medefìme , e 
del cotfo pcefente della «Natura Egli n'ha cura , e 
governo ; pèrcW le* cagioni naturali operano neceffa- 
riamepté fecondo il tenori di quelle leggi del movi- 
mento* de'xorpi , che piacque all'Aurore universale 
imprimere alla materia, e fare di Tempre perfev erare ; 
delle quali leggi altre fono conferenze necefTarie del- 
la- quanti tà^-ieUa -mole^, -e^rpwrtone de ? corpi ; ed" 
altre fono fiate »purameat£ . artaaarie , e ftabilite dal 
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divino volere: o pure operano le cagioni naturali per 
quella virtù loro intrinseca di muoverli , e di agire , 
colla quale furono creati gli atomi , o pure te mona- 
di, fecondochè ne pare a Ga(fendirti , e Wolfiani , con- 
trari in ciò a Cartefiani (a) , che Spogliano con mag- 
gior ragione di ogni attività, e facoltà di muoverli li 
corpi, e la materia . E quefto fteffo vale anche p-r 
le cagioni libere, Spirituali , ed intellettuali ; effendo 
ifate fornire di qufi gradi , e perfezione , ed intel- 
ligenza , chf piacque Vi' Autore Supremo conceder lo- 
ro *, ed offendo (tate fituate liberamente da Dio in 
quelle circoftanze , nelle quali furono prevedute tali 
azioni produrre (A) , e non già in quelle , nelle quali 
furono conosciute altrimenti operare. 



I 

*' 4 ' U.' 

A 

\ s 



* 



» > < . . * > 

» . i - . k 

." . .. i i-' * » ( 



* « 



v 



4 * 



m 

( 

' i 



. Hi 
« 

I 



• J • • » È 

% 



(O Vedi Nhwm* 3. F*rf. Gip. a. 471. t figliarti • 

Cb) Vedi la fefatnt* Diffcrtazione a carte • « . e fe«u*u>* 




Nota alla pag* jU - w - 




Sfendofi in • tal luogo efpofto il fifteiria Dua- 
Hftico , inventato , ed infognato prima fra 
Gentili , e quindi appreff* Mntijadotto tra 
Criftiani da Cerdone ' Marcione , Mani- 
cheo , Paolo , ed altri , e nella Chiefa per- 
feverato dal fecolo fecondo fino al tredicefimo : fa- 
rebbe flato a propofitd di foggiun^nervi qualche altra 
notizia di un'altra claffe di Eretici più antichi della 
Dualifti , li quali furono conosciuti nel primo , e fe- 
condo fecolo , fotto il nome di Gnoftici , pirefo in ge- 
nerale , e comprendente non fidamente gli Gnoftici 
particolari , e propri feguaci di Carpocrate , ma an- 
cora moltifltmi altri Eretici di Sette diverfe ? e cqn- 
tradiftinte tra di loro colli nomi particolari di cia- 
fcheduna ; come furono per efempio li Nicolaiti , li 
Sedani, li Camiti, gli Oriti, li Marcofiani , gli Afco- 
druti, o Afcodrupiti, gli Arcontici , ed altri j e Capi 
ideili quali Gnoftici , e pili rinomati Autori furono 
Simon mago, Menandro, Saturnino, Bafilide , Car- 
pocrate , e Valentino il più famofo tra tutti • Ora la 
dottrina degli Gnoftici andava molto d'appretto a quel- 
la delli Dualifti in ciò , che riguarda l'Origine del Ma- 
je ; conciofiachè quantunque gli Gnoftici non fodero 
giunti a tanto eccello fopra quefta materia, d' imnu- 




formavano ad effoloro , in attribuendo P Origine del! 
Male al Creatore del Mondo materiale, il quale fiJ 
guravano efTere ftato un Dio inferiore al Supremo Ef- 
fere, Padre di GeskCrifto ì che fu manifeftato a| 
Mondo per mezzo del fuo Figliuolo ; come altresì acj 
ivanfi colli medefixni in oltraggiare il Dio de§l 
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Ebrei , accufandolo d' ingiuftizia , è di eruditi , e ti- 
rannia • 

£ per dire qualche cofa in particolare di ciò, che 
iflfegnavano fopra tale Punto li ioprammentovati prin- 
cipali Autori della Società Gnoftica, in primo luogo 
ci ù preferita Simon Mago , U quale diede il primo 
efempio di volerli comprare la grazia dello Spirita 
Santo ; efempio feguitato ne* fecoli più moderni da 
tanti fuoi Imitatori , che Te n'avrebbe potuto forma- 
re una Setta più numerofa, e la più durevole di tut- 
te. Ma non contento Simone loro maeftro di quefto 
fuQ primo fallo , vi aggiunte ancora tanti altri errori 
fpeculativi ; e per quel che concerne^ al noftro propo- 
sto, infegnò egli di effer comparfo in divertì luoghi, 
e fra diverfe Nazioni (a) fotto varie forme, ed aipet- 
ti, ora del Divin Padre, ora del fuo Figliuolo > lot- 
to T apparenza di Uomo , ed ora dello Spirito Santo , 
ed ora fotto fembianza delle Virtù, delle Potenze, e 
degli Angioli , affine di rinfrancare il Mondo dellf 
Ianni patiti per lo malo governo , che di efTo aveani 
atto gli Angioli - facitori del medefirao. Ecco dun- 
que al parere di Simone la creazione , ed il governo 
del Mondo attribuita agli Angioli , che o per irnperi- 
tia t o per malignità erano {Utv gli autori dì tutti 
i difordlni , che accadono nell' Univerfo ; effendochè 
lon fi appura dalla relazione ? che ne hanno lafciata 
legP errori degli Gnoftici li più antichi Scrittori della 
>toria Ecclefiaftica, ed in particolare dell'Eretta de* 
«rimi tempi, cioè Éufebio , S. Ireneo. S. Epifanio , 
Filaflrio , S. AgofKno , ed altri , fe il Dio Creatore 
^averterò- tutti gli Gnoftici rappreferitato come un* 
Lffere in fe fteffo maligno , che a bella porta averte 
oluto difordinare il Mondo ; onde non sò , come il 
rande Atanafio nel Libro contro i Gentili ave/Te 
iritco , generalmente parlando dell'antiche Erefie , 

P 2 che 
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che tutte a*eiTer8 cleftò, il Male eiTere propria fuffften- 
za , ed oltre del vero Padre di Gesù Crifto, averfi fin- 
to un'altro Dio independente , ed autore cfcl Male , 
e del Mondo, 

Menandro , e Saturnino diceano (a) , che vi era 
"un folo Padre di tutti, il quale avea fatto gli Angio- 
li , e gli Arcandoli , le virtù , e le Potenze ; ma 
the fette Àngioli aveano fatto il Mondo, e l'Uòmo 
tnedefimo ; che il Dio de' Giudei era uno di quefti 
Angioli , il quale erafi ribellato contro al Padre , per 
«ìiftruggere quefto Dio de' Giudei ; Crifto, eh' era igno- 
to, e incorporale, apparve in figura umana, affine di 
perdere i cattivi uomini, e falvare i buoni , dicendo 
Egli , che gli Angioli avean fatto Uomini buoni , e 
cattivi . Condannava il matrimonio , e la generazio- 
ne , come invenzione del Demonio , il qual fecondo 
lui era un Angiolo contrario a quelli del Mondo . 
Molti di quelli Settatori non mangiavano cofa alcu- 
^tia di animato ; e quell'apparenza dr aufterità dava 
maraviglia a' (empiici animi . Attribuiva le Profezie 
parte agli Angioli autori deh Mondo , parte a Sata- 
naffo y parte al Dio de' Giudei . 

Balìlide era di AlelTandria , e infegnava in Egit- 
to ; vantavafi di effer difcepolo di Glaucia interprete 
di S. Pietro. Inventò nuove favole, e mifterj più al- 
ti di quei di Saturnino , per quanto a lui pare a . Di- 
cea,che il Padre, che non ha orìgine , avea prodotte 
Aoki, vale a dire, l'intelligenza, la quale avea prò-] 
dotto Logos ) cioè H Verbo , il quale avea prodotta 
Phronejis , cioè la prudenza , che avea prodotta Sofia , 
e Dynam'ts , la fapienza , e la portanza , the avean 
prodotte le Virtù, i Principati, gli Angioli , j quali 
avean formato il primo Cielo ; ed elfi Angioli altri 
Angioli avean prndotto autori di un fecondo Cielo ; 
« altri ancora ne fecero un terzo , pofeia un quarto ; 

e io 
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e in qpefto modo fi andò oltre , ficchè furono fatti 
trecento fefiantacinaue Cieli , donde fecondo lai ve- 
n'ivano i giorni dell'anno . Il Dio de 1 Giudei altro 
non era, che il Capo degli AftgioTi del fecondo ordi- 
ne, il quale cercando di dominare a tutte le Nazio- 
ni , aveva eccitato contro di fe tutti gli altri Princi- 
pi • Allora il Padre , o Sovrano Iddio mandò Noufi 
tuo Primogenito , per liberare il Genere umano dal 
potere degli Angioli autori del Mondo . Quello Nous 
era il Cnfto venuto in Terra in forma umana i c 
avea prefo il nome di Gesà ; poiché effendo una vir- 
tù incorporale, veftiva qual forma piacevagli. 

Ma il più fecondo nelle immaginazioni , che f of- 
fe flato tra gli Gnoftici, fi fu certamente Valentino t 
li cui fi racconta • che effendo in Cipro (a), perchè 
?bbe la ripulfa del primo pofto , che preteiidéa occupa* 
e in quella Chiefa , fe ne fdegnò cotanto , che pensò 
l'impugnare la Fede Cattolica ; / il qual racconto fe 
ia vero , bifogua dire , che averte avuto un' ambizio- 
le troppo sfrenata, giacché quella carica in quei tem- 
>i era molto diverla da quella , che fu dipoi ne' fe- 
:oli diverfi dagli antichi -, perchè allora non era at- 
ro , che un pefo „ ed urj travaglio , ed un' efporfi à 
naggior pericolo di perdere la vita nella perfecuzio- 
le; come in fatti tanti ve la perdettero, perchè era- 
io veri Paftori, e non Mercenari . Qucft» Valentino 
unque figurava (£) , che nella pienezza della Divi- 
ità, chiamata da lui P lemma ^ vi fi conteneffero tren- 
a Eoni , o fiano emanazioni , e produzioni della 
:e(Ta Divinità, delle quali le due prime fi chiamavano 
ììithos , Siggt% le quali generarono Nous , che avea 
na Sorella chiamata Aletheìa , cioè la verità ; e di 
oi qrjefte due prime Coppie, che formavano un qua- 
rato, ne generarono altri quattro, perchè Nous avea 
enerato due Perfone , cioè Clogos , e Zoe , e quefti 

Q. 3 du * 
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due aveano generato Ànthropos, ed Ictlefìa • E que« 
fti otto Toni erano li principali , dopo li quali ne fe- 
guivano altri ventidtie ; e l'ultima produzione chia- 
mata Sofia ebbe voglia di conofcere luo Padre , anale 
fuo sforzo era una ìbftanza fpiritnale, debile , w io- 
forme, chiamata Achamoth , la quale attendo voluto 
liberare dalle fue paffioni Crlfto , e non avendole tut- 
te eftinte , quindi ne nacquero tre foftanze , cioè la 
ipirituale buona per natura , ed incapace di corruzio- 
ne \ T animate atta a perire , e fai vari: ; e la mate- 
riale qeceffitata a perire ; e della feconda foftanza,cioè 
dell* animale era flato formato il Demìourgosy vale a di- 
re , r Autore e il Dio di tutto ciò. , eh* era fuori 
del Pleroma . Ed ecco in qual* ordine metteano quefti 
Eretici F Autor del Mondo , a cui davan nome di 
DemiourgQs da un nome greco , ricevuto da' Teologi 
Cattolici • che lignifica Artefice . 

Quefto Valentino ebbe moltiiTimi feguaci , e fra 
li altri fi fa memoria di uno chiamato Tolomeo , e 
altro Secondo (a) , che non contenti delli trenta Eo- 
ni, figurati da Valentino, ve n'aggiungevano altri quat- 
tro, e jpofeia altri quattro; perche alla fine fe la fac- 
cenda fofle rimafta a foli quattro aggiunti, in ciò an- 
che lo ftetfo Valentino l' avea preceduti , con inven- 
tarne dopo li trenta , anche quattro altri . Gli Arcon- 
tici poi immaginando col loro Maeftro Valentino ef- 
fervi fette Cieli formati dal Demtourgos (b) j aggiun- 
gevano iti oltre , che il Dio Sabaoth ufava la fua ti- 
rannia nel fettimo Cielo * che avea generato il Dia- 
volo , il qual con Eva avea prodotto Caino, e Abele. 

Potevamo, prima di ragionare di tatti gli altri, per 
ragione di tempo } fare parola delli Nicolaiti , li qua- 
Ji diceano , che il Padre di Gesù Crifto non era il 
Creatore • Alcuni tra eflì ono/avano una certa Barbe 
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h (tf), che abitava , diceano, nell'ottavo Cielo. Era 
ella ufcita di Padre, ed era Madre di Gialbakaot , # 
fecondo alcuni altri , Sabaot ± il quale per forza fi era 
impadronito del lettimo Cielo , «e dicea agli altri di 
fotto : lo fono il primo , e C ultimo , e non v* è a Uro 
Iddio fuor di me « Altri davano nome di Prounicos a 
colei , che onoravano come Madre di tatti i Principi 
celefti j ed altri^ davano nomi barbari in grandiflìma 
copia a Principi , ed alle Portanze , che diftribuivano 
per ciafcheduno Cielo. 

Ho voluto regiftrare in particolare tatti li diver- 
ti , e ftrajp i fentimenti delli Capi, e Sette .degli Gno- 
mici , per vedere a quaF ecceflo di ftravaganza può 
giugn^re il cervello umano , quando à abbandonato 
a fe fteflb , fenZa guida della Ragione , e della Fede) 
fpecialmente Quando fi tratta di parlare della datura 
di Dio , e delle fue opere foprannaturali , non poten- 
doli avere tali notizie fenza il lume della Rivela- 
zione , la ouale fola può farci fapere le Produzioni 
Divine j e gli Ordini Celefti , e la Condotta tenuta 
da Dio nella Creazione , e Redenzione del Mondo • 
Ora li fopraddetti Settarj non folamente niente ritro- 
vano nelli Libri Sacri , onde aveffero potuto appog; 
giare le loro invenzioni , quantunque fi vantaflero di 
avervi ritrovato qualche fondamento per ié diftorte 
interpretazioni , che davano ad alcuni paffi dell' Evan- 
gelio , particolarmente Valentino , che avea trami- 
fchiata infieme la Filofofia di Platone , la Teogonia 
di Efiodo , e 1' Evangelo di S. Gio: , e facea gran 
cafo della vana fcienza de' numeri ; ma al contrario 
s'incontrano nel nuovo Teftamento , per tacere dell' 
antico, di cui negavano T autorità , dottrine moltiffi- 
ttie , e chiariffime , colle quali le fopraddette ftrava- 
ganze vengono confutate , di maniera che eli Gnoftici 
coftretti da tale evidenza cercavano una sfuggita fom- 
mamente temeraria , rifpondendo, che gh Apoftoli - 

avear* 
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aveano prima predicato, efcritto, epofcia érano-(>er- 
venuti alla fublime vera cognizione de'Mifterj Divini . 
Quindi faceano ricorfo alla Tradizione , ma non già 
«Ila vera Apqftolica ; e faceano fpaccio di certi Libri 
di Rivelazioni private . e falle . Ma chechefia delli par- 
ticolari errori , onde le Sette Gnomiche diftingueanfi 
tra di loro , fermiamoci un poco a confid erare le 
maffìme generali , nelle quali tutte effe convenivano, 
come in diftinguere il Creatore dal Padre di Gesù-Cri- 
fto, che riconofceano per lo Dio Sommo, da cui an- 
dava troppo lontano quel Dio inferiore a cui attribui- 
vano la fabbrica del Mondo materiale • Pure t>er quan- 
to fi fuppónefle il Demiurgo degli GnofticT lontano 
dalla JPlertma , con tutto ciò non ne andava tanto 
lontano , che aveffe potuto contrarre imperfezione 
cotanta , quanta le ne attribuifcono gli Gnpftici , alli 
Quali fi potrebbe domandare , da quale motivo fu 
Ipinto quefto loro fantaftico Nume a fabbricare il Mon- 
do materiale? Se gli fu ordinato dal Sommo Padre ; o 
pure fe vi fu fpinto da qualche forza , e neceffnà di 
natura ; o piuttofto fe fi motte egli per fuo capriccio 
a ciò fare ? Ma quefto errore è confutato abbaftanza 
dalla Ragione , e dalla Revelazione : conciofiachè è 
chiaro, e manifefto a chi dritto pensa, che per crea; 
re , e fabbricare quefto Mondo vifibile , vi 3 ftato di 
bifogno di una Potenza infinita , non folamente per 
eftrarre dal fondo del niente , e porre nella efiftenza 
delle cofe quefto Mondo materiale ; ma ancora per 
ordinarlo, formarlo, e coftituirlo tale , quale è, eoa 
tant' ordine, e fimmetria , e con artificio così ftupen* 
do di tutte le fue parti grandi , picciole , e minutiflì- 
me ; eligendo tale ftruttura , e facendoli fpiccare da 
per tutto una Potenza, e Sapienza infinita ; ficcome 
nella dimoftrazione Finca , ed Aftronomica da pi Ti 
tempo da noi lavorata colla feorta de' moderni Dot- 
tiflìmi Fifici , ed Aftronomì , abbiamo diffufamente 
fatto vedere . In quanto poi alla Revelazione , chi 
non incontra in tanti luoghi delle Divine Scritture 
così del vecchio, come del nuovo Teftamento, tanti 
luoghi , nelli quali fi decantano le glorie del Creato- 
re* 
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re , come de! Sapremo Effere, Onnipotente Principio, 
ed Origine di tutte le cofe ? attribuendo/! parimente 
al Verbo increato, eterna Sapienza del Padre , la crea- 
zione di quefto Mondo? Omnia per ipfum fatta funt m 
•E ciì> è, che TApoftoio S. Paolo defcrive magnifica- 
mente, e più alla diftefa nella fua Lettera agli Ebri**; 
e nel Simbolo Apoftolico ricevuto da tutte fr Chiefe 
Criftiane fi fa profeffione : Credo in unum Deum Pa- 
trem Omnipotentem , Faftorem Cali , & Tèrra . 

Il fecondo errore , comune a tutti gli Gnoftici, 
fi fa quello di accufare H Dio degP Ebrei , d' ingiufti- 
zia, e di tirannia , non folamente volendo far pattare 
per un Dio inferiore , còme tutti gli altri deferita 
nella Genealogia dellì Dei deferitra da loro , eccetto il 
Supremo Edere fonte di tutti , ma ancora per un 
Dio maligno, edingiufto; quandoché doveano leggere 
nel li Libri del nuovo Teftamento , che il Dio aelli 
Criftiani era lo fte(To,che adoravano gP Ebrei , Padre 
di Gesù-Crifto, ed il Supremo Effere, Fonte , e Prin- 
cipio di tutte le cofe, ripieno di Bontà; come contro 
di Marcione prova Tertulliano (a) per le opere della 
Creazione, le quali veramente fono tante prove illuftri 
della Bontà Divina ; e non mai Autore di qualche 
ingiustizia , o crudeltà , ficcome lo fteffo Tertullianò 
prosegue a dimoftrare Saviamente riflettendo , che la 

fiuftizia è* necelfaria, per reprimere il male > vale a 
ire, ciechèfifa contro la proibizione , e la volontà di 
Dio 5 e che inutili farebbero le efortazioni, rie leggi, 
per indurre gli Uomini a far il bene , ed allontanarli 
dal male , fe non vi fi accoppiaffe il timore della pe- 
na; giacché l'Uomo fi lafcia molto più muovere da" 
tal timore , che dall'amore della virtù . In fornirla 
(£) , fe la ingiuftizia è una cofa cattiva , bifogna dire, 
che la giuftizia è cofa buona ; e fe li Dualilti ? e gli 
Gnoftici aveffero riguardate le pene, date da Dio agli 
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Uomini, in queir afpetto , che riguardavate il loro 
Maeftro Platone , cioè , come tutte falutari , e mandate 
per la correzione de 1 Peccatori , non avrebbero fatte 
tante lamentazioni contro il Dio degli Ebrei • 

Ma poiché le principali lagnanze di Valentino , 
e di Marcione riguardavano la permiflione del pecca- 
lo degli Angeli , e del primo Uomo, dicendo, che 
(e Dio I'avea preveduto, dovea impedirlo, a ciò (pio- 
to dalla Bontà Tua. ; por disfare una tale graviffiou 
difficoltà, tanto Tertulliano nel fopraccitato Libro con- 
tro di Marcione , quanto Origene nel fuo Trattata 
dr Principi ? ebbero ricorfò all' ufo , ed abufo del li- 
bero Arbitrio ; rifpondendo il primo , che Iddfo volle 
mantenere (a) quel , che avea fatto , cioè , l' Uomo 
colla fua libertà f e l'Angelo parimente; della quale 
avendo abufato tanto Adamo , quanto gli Angioli 
prevaricatori, quindi non 6a maraviglia, le incontra- 
rono il meritato caftigo . Il fecondo poi inoltrava!! 
più là , infognando tal' eflere la natura dell' Arbitrio 
creato (t) , che non pub fiffarfi , e renderli immuta- 
bile nel bene, eccetto 1' Anima di Criito , il quale da 

Srincipio fi attefe a Pio per carità perfetta, e merito 
i effere unito a Lui in eccellente modo, e per non 
cflerne mai divifo, stesti 
Ecco dunque il terzo errore , comune a tutti gli 
Anodici , e Dualifti , il quale confitte neda fpiegazio- 
ne , che davano, dell' Origine del Male, attribuendo 
quello non già ali* abufo della libertà creata , ma più 
torto alla neceffità , che impone fopra gli fpiriti creati 
la malignità della materia : fecondo il quale loro St- 
ilema procedendo avanti li feguaci loro , che furono 
nominati Manichei dal loro principale maeftro Mani- 
cheo ) che la dottrina Dualiftica ridulle all' ultimo 
compimento , diftingueano nell' Uomo due anime, 
e due nature , l' una buona , e T altra mala , T una 
fpirituale , e V altra materiale ; la prima procedente . 

dal 
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dal Principio buono , e l'altro dal malo , contro là 
quale diftinzione fcriffe S. Agoftino parecchi Libri , 
particolarmente quello De duabus anìmabus contra Ma- 
nichaos * Come dunque quefti Eretici faceano dipen- 
dere la fcaturigine de 1 mali dal Principio malo , come 
dall'ultima , e rimota cagione di tutti i mali ; così gli 
Gnoftici loro predeceftbri attribuivano li fuppofti difor- 
dini della Natura, tutte le irregolarità, ed imperfezio- 
ni del Mondo materiale ? e le (regolatezze , difetti , e 
ficcati della natura intellettuale creata, come alla piti 
rimota cagione loro, all'imperizia , ed imperfezione 
dell' Artefice , fe non fofle (tata anche malignità : in 
manierachè volevano fcufare lì loro peccati, con rifon- 
derli neir Autore del Mondo ; quandoché le Divine 
Scritture così del vecchio , come del nuovo Teftamen- 
to fono ripiene di rimproveri fatti a' Peccatori , e di 
efortazioni , perchè fi emendaffero , e fi metteffera 
nel cammino della virtù , facendo loro fapere , che il 
loro Creatore, e Redentore infieme l'aiuta di conti* 
nuo , li foccorre , e li fortifica , per camminare avan- 
ti , ed arrivare ali' ultima perfezione . 
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R E V E REN DISSIMO PADRE 

• 

FRa. Frane. Antonio Piro, umiliflfimo Oratore di 
V. P. Reverervdiffima , fupplicando efpone , co- 
me defidera dare alla luce alcune nuove Aggiunte al- 
la Tua Opera dell' Origine del Male contro Baile \ 
fiampata già Tanno 1749.; perciò fupplica V. P. Re- 
verendiflìma degnarli commettere la revifione . Che 
della grazia &c. 



■ 



• • I « 

Nos .Ytattt Cltmens tirimi ma Sacrx Theologix Le~ 
fior jubilatus % & Comionator f Sanilx , C> Unìyerfalis: 
Inqu'tfitipnis Panormitana Qualificator , ac totius Or- 
dinis Minimomm Corre&or Generali*. 

CUm noft fine magna, anjmi noftrì obleclatione , 
atque erudjtorum omnium plaufu., primum au- 
dierimus ? Te Ad. R. P. Francifcum Antonium Pi- 
ro^ tioftri Ordinis, & Primogenita? Provincia: Sancii 
Patris Francifci de Paula Lecìorem jubilatum exi- 
mium , ac Ex-Provincialem , typis mandaffe opus , 
cui titulus , ddr Origine del Male contro Baile ; & nunc 
quoque audiamus , praediftum opus denuo cum novis 
adjunttionibus imprimendum , a nobis te pnefatum 
Ad. R. Patrem expoftulare : idc irco auftoritate noftra» 
qua fungimur , ad ftudioforum profeAum, majoremque 
tui nominis claritatem , facultatem Tibi facimus 
denuo in lucem illud cum diftis novis adjuncìionibus 
ut yaleas demandare , committentes proinde ejufdem 
revifionem Ad. R. R. ^atribus Ferdinando Mancino 
Leftori jubilato, & Ex-Provinciali, nec non Nicolao 
de Chiara, Leflori pariter jubilato, & ftudiorum Prir- 
fefto . Et in finem has damus Paulse litcras , figiJlo 
noftro munitas , in Sanftae Vifitationis decurfu nono 
Kalendas Oftobris de anno xrx vulgaris 1767. 

FR. CLEMENS ClRlMINNA GENERALlS . 

Adefi figillum . 

De u mandato Reverendi ffinu Patris Generali* 
*u Dommicus Ferrari Segr. 
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EEr comandò dfel noftro Padre fctverendifltmo Gè-» 
nerale « avendo con tutta accuratezza efaminate 
move Aggiunte , fatte alla Tua Opera dell* Origine 
del Male dal P. Frane Antonio Piro Lettore Giubi- 
lato 7 ed Ex-Provinciale della noftra Provincia , nelle 
quali fi contengono una Lettera Apologetica per gli 
Scrittori Antibailiani , ed una DiJ/ertazione del Con- 
gruifmo Univerfale ; ed in fine la rifpofia ad alcune 
difficoltà di un Scrittore Anonimo : abbiamo nelle me- 
deftme riconofeiuto il zelo dell'Autore in difendere 
un principaliflìmo Dogma della noftra Santa Criftia- 
na Religione , e la lana pura Dottrina , colla quale 
difende la verità della Fede ; e le (limiamo degne di 
vedere la publica luce delle ftampe ; ficcome n' è fia- 
ta giudicata degna la foprammenzionata Opera dell'Ori- 
gine del Male . Ed in fede ne abbiamo iottoferitta la 
prefente il dì 15. d'Ottobre 1767. 

Pr. Ferdinando Mancini Lettere Giubilato , ed Ex- 
Provinciale de' Minimi ss Fr . Nicola di Chiara Ut* 
tore Giubilato , e Reggerne de' Minimi. 




' ' •*.„•.»• C t m " < ' 

V ** * « 

- Fra- 



Digitized by Google 



Frater Ludovicus Ptghi Letlàr ju6tlatut f ac totius 
Ordini* Minimorum Corre&or Generalis . 

CUm juxta Apoftolicas , noftrique Inflittati Confti- 
tutiones per doétos Cenfores revifum fuerit Opus 
quoddam » compofitum a te Ad. Rev. P. Frane. An- 
tonio PÌrq,noftri almae Provinciac Calabriae Citeriori^ 
Leftore^ jubilato praxlariffimo , ac Ex-Provinciali t 
cujus titulus eft : alcune nuove Aggiunte alt Origine 
del Male contro Baile , ftampata §ià nell'anno 1749. i 
tenore prarfentium facultatem tibi impertimur, cuate- 
nus fervatis fervandis , illod typis mandare vaieas : 
Datum Romae ex hoc noftro S. Andreas Con ventu die 
3. Julii 17Ó8. 

Fa. ludovicus pighi generalis. 

4 m 

Adefl ftgillum* 

De mandato Reverendi/fimi Patri* Generatfs 
Frjoann. Fxancifcus VirgUii Ex-Provincialis, & Segr> 
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lufeppe di Domenico pubblico St2mpatore di que- 
VJT fta Città defidera dare alle {lampe un'Opera 
intitolata: Nuove aggiunte alt Opera del f Origine del 
Male\ÓQk^una Lettera Apologetica contro gli Scrittori AntU 
haitiani , ed una Differtazione del Congruifmo Univer- 
sale . Per tanto ricorre a V. Em. a commetterne la 
revifione , e Y avrà a grazia ut Deus &c. 

t 

Adm. Rev. Dominus D. Julius Laurentius Selvaggi 
S. Th. & Curia Archiep. Exam. revide at y <3> in feri- 
pus referat . Datum Neapoii die li. Ottobri* 1770. 



EPISC. F. X. VEKAFRANUS V. G* 
Joseph Sparanus Can. Dep. 

* * « ^ 

" EM1NÈNT1S. E REUE RE ND. SION. 

PEr efeguire gli onorevoli ordinamenti dell' E. V. ho 
letto un'Opera, il cui titolo fi è: Nuove aggiun- 
te alt Opera dell'Origine del Male &c. In efla 1 eru- 
dito Autore tefle una dotta Apologia di un altra 
Opera da lui parimenti qui in Napoli anni fono data 
alfa luce con jrfaufo , ed approvazione de' Letterati . 
Con tal occafione aggiugne ancora nuovi argomenti , 
e nuove rifleffioni , atte a corroborare , ed a rendere 
vieppiù plaufibile il fuo nuovo fiftema intorno all' Ori- 
gine del Male contro di Baile, ed altri temerari co- 
si antichi , che moderni nimici della Sacrofanta Reli- 
gione, li quali non fenza una maravi§lio(a sfacciatez- 
za anno ardito di rinnovare il già eftinto una .volta 
perniciofo Manicheifmo. L'Autore tanto lungi dallo 
ftabilir cofa , che alia Fede, ed a 1 buoni coltami pof- 
Ì2l fembrar contraria , moflra più torto un fervorofa 
impegno per la difeia della divina Providenza , e de 9 
principali Dogmi di noftra Cattolica credenza. Stimo 
* ■ ~ \ per 
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per tanto, e che fia degno di lode P erudito Autore , 
il quale anche nelT età avanzata applica li Tuoi talen- 
ti "ih cotali utili fatiche, e ihe la di lui Opera porta 
ben darfi alle (lampe, feppur così piacerà all'È. V. ; 

DiV. £. 

\« • i . 



Umili fs. Div. Serve 
Giulio Lorenzo Selvaggi . 

Attinta relattone Domini Revttoris , imprimatur \ 

Patum Neap, die 14. Ottobris 1770. 

« 

EPISC, F, X. VENAFRANUS V. G, 

\ 

Joseph Sparanus Can, Dep, 

* S. R. M. 

t . 

Signore 

• • «# 

Glufeppe di Domenico pubblico Stampatore , e Sud- 
dito di V. M. defidera dare alle {lampe un' O- 
pera intitolata : Nuove aggiunte ali* Opera delf Origina 
del Male 9 cioè , una Lettera Apologetica contro gli Scrittori 
Antibailiani , ed una Dfffert azione del Congruifmo Uni- 
ver/ale : Supplica per tante la M. V. a commetterne 
la icvifione, e l'avrà a grazia &c 

J?rv. 17. /. D. Jofeph Can. Simeoti in hac Regia Stu- 
diorum Vniverfitate Prcfejfor Primar. revideat , & in 
{cripti* referat . Datum Neapoli die 14. ]ulii 1770. 

NICOLAUS PE ROSA EP. PUT. C. M. 

ih- 
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1LLUSTR. E REV f SIGNORE. 

HO letto per comando di V. S. Illuftrifs. Le nuo+ 
ve Aggiunte alt Opera del? Origine del Male f 
9on una Lettera Apologetica per gli Scrittori Antebai- 
liani , e una P'tffertazione del Congruifmo Univerfale : 
e non avendo trovato minimo motto contro l'onelU 
de' Coftumi , e i Reali diritti , mi è fembrato lode- 
vole lo fpirito filolofico dell' Autore , e lo sferro del 
fuo ingegnp nelle lottili materie che tratta. Crederei 

J>erciò poterfi dare alla luce , fe così parrà a V. S. IJ r 
uftrifs. , a cui con profondi (Timo offequio ori dico. 
Napoli Agofto 1770. 

Pi V. S. IH. e Rev, 

HumilL Obfequentifs. Additi. Famufui 

Jofeph Cam Simeoli . 

Die 14. Menjis Julii 1770. Neap. 
V\fo Re/cripto fua Regalis Majeftatis Jub die 14, 
proximi elapfi menfis currentis anni , ac relatione Rev. 
J. U. D, D. Jofepbi Canonici Simeoli , de Commi flione 
Reverendi Regii Capei! ani Majoris f ordine prafat* Re- 
gali* Majeftatis , Regalis Camera Sanbìa Clarx provi- 
det jdecernit , atque mandat , quod imprimatur cum in- 
/erta forma prafentis fufplicis libelli , ac adprobat'ionit 
ditli Reverendi Revi/orts ; verum in publicatione fcf* 
yetur Regia Pragmatica , Hoc fuum ? 

QAETA, SALOMONE, 

^ Vidit Fifcus Regi* Coronae » 

I1L Marchio Citus Praf. S. R. C. & esteri IIU 
Aularum Pratfe£ti tempore fubfcriptionis impediti. 



Regiftrata foL 



Carulli * 

Athanafius , 
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